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Commedia di tre atti in prosa rappresentata 
per tu prima volta in Venezia nel Carnovale 
delX Anno 1750. 



L'ÀUTOftB ▲ CHI LEGGE 



k^ 



Mete 



àatae finnoeM, nella pkdofai Goan 
MiitoIaU r Ammr Uedecin ha toccato qnel- 
r Mj^wtt o , s« cai k ■reteot* Comoiedia mia h laiFO- 
nÉta; se «mi dM la saa LmeUdM h per maore ammalala , e 
itoMMinc tnft per amore di eswrlo } quella ama na 
! , dM per avella ù 6ngt medico , questa ama un 
t dM ■—■■ SMerio riu ifuumorata . L'asione tan- 
to MT «sa , fBanto dell* altra dslk due commadie h sam- 
plìniiiimi, aeasa iatrecdo, oosicdiè prevedeudoà sia da 
prmoìpio , che 1' Amtmmimta san guarita col matrimomo , 
la socpeusioae, che fimna la miglior parie dell' o- 



QimI che poò r ender e la Gommerà grata e piaeavole^ 
k hi cntìca ; aaa questa cade sopra alcuni medBci fanposto- 
ri. ignoranti, • sopra uno spesìale balordo, e non irorrei 
che per rispetto soltanto della professione, andie i hooni 
se ne ofleaìdessero , e lo avessero per male . 

La Satira di Moher contro i mediò h sanguinosa ; li 
mette in ridicolo , per dir ▼ero, con troppa caricatura , e 
fermando di tutti na fascio, fra cinque mediò che mette 
in iscena, non ve n*i uno , che ami la Teritk, ed operi 
con dottrina . E vero, che la di lui m<^ie fu disgustata 
da qneQa di un medico imo pigionale, e pretese il valoro- 
so noeta di vendicarsi, ma per l'onte di un solo, si ven- 
dico contro tulli . 

Io non ho avuto die dir co* medici , e non sono in col- 
lera con alcuno dì loro. Uno ve n* h curiosissimo, che va 
dicendo, die nelle opere mie non vi h la Syntaacis, ma 
siccome a cotesto appena si può dare il nome di medico , 
non merita , che mi sfoghi ne con lui , n^ con altri . Molti 
medici ho 1* onore di conoscere dotti , onesti , sinceri , ne- 
mici, nemicissimi delP impostura , fra* quali il mio ama- 
tissimo Dottore Matteo Foresti , die onora la casa mia 
coir»Uuale medica sua assisiensa> e delh di cui virtù e 
savietsa ho avuto rinuirchevoU prove . 



I medici di tal natura, spero che non ti dorraniio di 
me, avendoli io con decoro rappresentati nel carattere dd 
Dottore Onesti , dotto, disinteressato e sincero. Poco, 
t Dalla mi cale che dì me si lagnino gì' impostori e gì' i« 
gnoranti , ratBgttrati nel Dottor Bttonatesia , e nel DoUth- 
n Merlino, anzi desidero, che mi stiepo ]oi||«ni, e afr& 
forse dalla mia Commedia quest* awantaggié^jlie se diflU 
olmente gì' impostori si scnoprono , li conosca» io vrrea^ 
Kper la inimicixia che avranno meco. Se ho posto ioli- 
diràlo i loro Grecismi, parmi di averlo £itto con an p«'di 
n^ooe« mentre non è, che per abbagliare gliftwkK» 
di'essi fanno uso di termini strani, ampollosi e fonori» 
per dir quelle cose medesime , le quali hanno il loro aot 
Italiano, facile , e conosciuto . 

Curca agli spexiali, Agapito non sar^ forse il solo, tkt^ 
i]iiiam<Mrato delle novità, o di qualche altro simile divwti» 
Dento , abbandoni l' interesse importantitsmio ddl' «llnil 
tthite alle mani di nn giovine, poco pratico ancon, o pò* 
co attento al difficilissimo suo mestiere . 

Questi tali , se vi sono , meritano di essere eooosdotl 
e sfuggiti; ed anche per questa parte mi saran grati i bon- 
dì, e forse si ravvederanno i trascurati. I Chirurgi poi 
non avranno niente che dire. Non vi sar^ di loro chi ■•• 
ghi essere una cavata di sangue a tempo la medicina uni» 
versale . Con quanti ho parlato , tutti mi hanno la slesM 
cosa asserito , facendo a proposito loro la critica di Molier 
medesimo nella Commedia stessa dell* Amor Medico^ al* 
lorchè per rallegrare la 6glia di Sganarello , il tappenio- 
re suggerisce l' uso di belle tappeiierìe , e V orenoe oa 
ibmimento di gioie • 



PERSONAGGI 



PANTALONE . 

R0SAURA,/^7iVi di PANTALONE. 
BEATRICE, amica di ROSAURA. 
LELIO , amanle di ROSAURA . 
i/ DOTTORE ANSELMO degli Onesti medico. 
Il DOTTORE ONOFRIO Buonatcita medico. 
Il DOTTORE MERLINO Malfatti medico. 
AGAPITO, speziale sordastro. 
TARQUINIO, chirurgo, 
COLOMBINA, serva di ROSAURA. 
FABRIZIO, «tfmiore. 

TIBURZIO, garzone di AGAPITO, ehenon 
parla . 



LA FINTA 



AMMALATA 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 
Bottega di speziale, 

AGAPITO SEDENDO, E LEGGENDO I FOGLIETTI . 
TIBURZIO DENTRO «L BANCO. DOTTOR MER- 
LINO , E TARQUINIO , CHE GIUOCANO A 
SBABAGLINO • 

j/ga. yj h , chi r avesse mai detto, che 1' impe- 

rator della China avesse a sposare la figlia Ufi 

re del Mogol! 
Tar. Il signor Agapito non pensa altro che alle 

novità , e lascia la i^pezieria in mano de* suoi 

garzoni . ( giuocnndo ) 
Aga, Buono , huono , faranno lega offensiva 

e difensiva . Signor dottore, f forte verso àier, ) 
Mer, Che cosa e' è ? ^ giuncando ) 
JÉga. Signor dottore . ' piuj'orte ) 
hJer, Che cosa volete? 
Aga, Signor dottore • ( piìi/orte ) 
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Tar. Non sapete , che è sordo ? Dite forte . ( a 
Merlino ) 

Mer. Che cosa Tolete? (farle ) 

jéga. Sentite questa Leila uoTÌtà . V imperaior 
della China sposerà la figlia del re del Mo- 
gol. 

Mer, Non me n' importa un fico. 

Asa, Ah ? 

mer. Non m' importa . 

Aga, Che ? 

Mer, ( Oh sordo maledetto! ) Vi dico che non 
ci penso . ( forte ) 

Aga, Ho inteso, ho inteso. Siete di buongusto. 
( È un dottor ignorante che non sa niente *, non 
sa nemmeno scrìvere le ricette . ) 

SCENA II. 

FABRIZIO , E DETTI . 

Fah, Oignore . 

Aga* Che domandate ? 

Fah. È ella il padrone? 

Aga» Come ? 

Fah, Il padrone chi è? 

Aga, Io. Che cosa volete ? 

Fah, Mi manda T illustrìssimo signor marchese 
Asdruhale , mio padrone. 

Aga, Chi? 

Fah, Il signor marchese Asdruhale. [forte ) 

Aga, Oh , l' illustrissimo signor marchese . .. Son 
qui, son qui ; che cosa comanda? ( 5* alza ) 

Fah, La prega di mandargli un medico. 

Aga. Che? Un medico ? Dite un poco più forte. 

Fah. Si signore , la prega di mandargli un me- 
dico. 

Aga, Chi ha male ? Il signor marchese ? 
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Pah, Signor no ; un suo garzone di stalla . 
Jga. Stalla? ÀTete detto stalla? 
Pah. Sì signore , un garzone di stalla . 
Ago, Uh! Gran premura per un garzone distai- 
la! ( giede ) 
Pah. È pregata mandargli questo medico . (/òrto ) 
Aga. Ecco li , prendete il signor dottor Merlino . 
Pah, E buono Teiamente? Fercbò 1' ammalato 

è mio fratello. 
Jga. Si , si, per un garzone di stalla è buono. 
Pah. Signore, la Tita di un garzone di stalla 

▼al quanto quella del suo padrone . 
Aga, Vi manda il padrone; ho capito. Signor 
dottor Merlino, andate a Tisitare questo garzont 
di stalla . 
Mer. ( »' alza ) Andiamo pure» ( Se questa foast 
una buona cura non mi manderebbe al certo ; 
ma convien pigliare quello dbe Tiene. ) 
Tot, Galantuomo «se tì è bisogno del chirurgo, 

8on qua io. 
Pah, Non lo so . Gli è Tenuta la febbre con uno 

svenimento . 
Tar, Svenimento ? Vi vuol sangue ; è Tero signor 

dottore? vi vuol sangue . 
Mer. Andiamo, e lo vedremo . 
Tar. Tutto il male vien dal sangue . 
Mer. Se vi sente il signor Agapito, state fresco. 

Manco male che è sordo. 
Tar. Si , egli vorrebbe, che in vece di cavar san- 
gue, si caricassero gli aounalati di pillole e di 
sciroppi. ( parte ) 
Mer. Ognun procura tirai V acqua al suo muli- 
no. ( parte ) 
Pah. Il cielo me la mandi buona* ( paiU) 
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SCENA III. 




AGAPITO SOLO LxoaENDO. 


Jtga. 


O; fre, 


/ede, che il gran Con i^Tar- 


tari, poito in 


gelùiia di un tal matrimonio, ti 




nera alle / 


'oatìere del tuo p„eie ... Non 


•nio V on cL. 




■tu 


foglieuo m 


JQ r <Tiì «ulo ; non b. egli k 


cor 


ri,po.d™„ 


■ che ho io. Oh, eccgquiildolUif 


On 


«li. Quei. 


ièufl g.l.ntuoD.0, che M, m. 


•cn 


K poco; n. 


on è buouo per una apeiieria. 
SCENA IV. 




Il DOTTOBE ONESTI , £ DETM) . 


0«e. 


Rl«ri.«. il «gnpr Agapito. 


^ao- 






On^. 


È tUlo s 


.euuno ■ cacar di me? 


Jtg". 


Che dice 
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One. 


[ Che pe. 


iB con quHto KadoI } Neuanoka 




me? {Jone ] 


Jfg"- 


Signor m 




(h,e. 


Ditemi, . 


>i è veduto il tignor PinbloDe 


de'Biiognotir 
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Bijognoai 


, di chef 


One. 


Si è »<]<i 


lo il gigaor PanUlone? (/orle) 
uor l'.nulone Jc' Dùoguoii ? Ho 
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Abliliig 


intew. Signor 


no, non >l è T.'duto . 


Ont. 


Porteri,. 


] manderi una ricelli mi. per U 
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did 
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nlictmeato, e gli .TCte ■ due 
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equi del TOilro pouo . { /orU, e 
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crede aTer male , e ooa è Vero . Per contentar- 
la , qualche volta le accordo apparentemente mi 
qualche medicamento che non le po8M far male; 
le do r acqua pura per non imharaxsarle lo fio* 
maco con inutili medicamenti . (Jorte ) 

Jga. Ma se le do r acqua , che cosa metterò in 
conto nel lihro ? 

One, Niente . ( come iopra ) 

À^a, Niente? 

One. Volete farri pagare 1* acqua pura del TOttro 
posxo? ( come topra ) 

jiga. Ma se la do per medicamento. 

One. È un finto rimedio per secondare 1* imma* 
ginaxione della ragaua . Quando 1* avri beTuta^ 
probaliilmente le parrà di star meglio, loderà il 
medicamento ; ed io allora svelando la Terital 
assicurandola che la bevanda non en che acqua 
di pozzo, può essere che mi riesca disingannar- 
la, e distruggere appoco appoco i suoi [»^a- 
dizi , e le sue malinconie . {Jorte ) 

j4ga . Andate là , che siete un bravo medico . ( con 
ironia ) 

One, Fate voi il vostro mestiere , e lasciate a me 
fare il mio. 

jiga. Se medicate coli* acqua firesca, distrugge- 
te il mio mestiere ed il vostro . 

One, Io non ordino i medicamenti per beneficar 
lo speziale . {Jorte ) 

Aga. Si , voi ordinate V acqua firesca per inco- 
modarlo . 

One. U signor Pantalone è uomo ricco a pro- 
prio , non dubitate , vi riconoscerà . ( allonUt' 
nandosi ) 

jfga. Che cosa conoscerà? 

One. Dico , che vi riconoscerà . 

jtga. Chi? 
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One. n signor Pantalone . 

jigii. A chi? 

One, A Yoi . 

jiga. Come a me? 

One, Riconoscerà toì . 

Aga, Perchè ? 

One. ( Oh sordo maledetto 1 ) 
jiga. Il gran Can de* Tartari fortificherà te 
piazze di frontiera i ( legge ) 

SCENA V. 

LELIO, E DETTI. 

Lei, Oiguor dottore, appunto di toì andava in 

traccia . 
One. In che ti posso servire ? Che cosa avete da 

comandarmi 
Lei. Vorrei pregarvi di sapermi dire, come [sta 

la signora Rosaura . 
One, Siete voi parente della signora Rosaura? 
' Leh Parente no , sono amico . 
One. Amico di suo padre, o di lei? 
Lei, Veramente pi il di lei, che di suo padre. 
Vi dirò , la desidero per moglie , e 1* ho fatta 
chiedere al signor Pantalone . Egli col pretesto , 
che la figlia è ammalata , non la vuol maritare , 
onde per questo desidero sapere come sta di sa- 
lute . 
One. Vi dirò, signore, ella sta bene, e crede di 

star male. 
Lei, Caro signor dottore, Te la raccomando . 
One, Assicuratevi , eh' io farò il mio dorerò . 
Lei, Vorrei pregarvi d' una grafia • 
One. Dove posso, comandatemi. 
Lei. Quando andate a visitarla, £ivoritemi sa- 
lutarla da parte mia • 
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One, Mi maraYÌglio di toì ; di questa sorta d' u^ 
fizi non 8^ incaricano i pari miei . Io faccio il me- 
dico , e pratico nelle case unicamente per eser- 
citare la mia professione. Io non m'introduce 
negli affari domestici ; non fo il consigliere, non 
fo V economo, e molto meno il mescano. (fMir/r ) 

SCENA VI. 

LELIO, ED AGAPITO. 

LeL VJ apperi ! questo signor dottore porta al- 
ta la sua professione. Il dottor Merlino non a- 
irebbe avuto tante difBcoltà. Bisognerà assoltt- 
tamenle, cbe io mi serva di qualche messo per 
coltivar la signora Rosaura . Una figlia unica di 
an padre ricco merita 1' attenzione di un uo- 
mo , che brama fare la sua fortuna .• ( parie ) 
Aga. ( «* avanza ) Sia ringraziato il cielo I II si- 
gnor dottore dell' acqua pura se n' è andato ; te 
tutti facessero cosi , starei fresco . Acqua pura ? 
Almeno avesse ordinato , che gli mettessi dentro 
quattro semi di zucca , che avrei messo al libro: 
per emulsionem quatuor seininum/rigidorum 
majorum ; paoli tre . 

SCENA VU. 

PANTALONE , e detto . 

Pan, Oignor Agapito riverito. 

Aga, Oh , signor Pantalone riveritissimo , padron 

mio stimatissimo , servitor suo umilissimo . 
Pan, Come steu? steu ben? 
Aga, Sta bene? Me ne rallegro. 
Pan, Digo, se vu stè ben? [forte ) 
Aga, Io sto bene, se sono in grasia del mio ve- 

neratÌBsimo signor Pantalone . 
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Pan, Grazie alla Tostra bontà. 

jiga. Ha nulla da comandaimi? 

Pan. Gh' ho qua sta rìcellina , seTolè far grazia. 

^ga. Favorisca , lasci yedere . L' ha fatta il dot- 
tore Onesti? 

Pan. Giusto elo. 

jiga. ( Il signor dottore dell' acqua pura . ) ( Sen- 
tiamo che cosa dice : Recipe aquam putei re- 
center extractam^ ponatur in vase vitreo ,de- 
inde ojferatur puellce , u{ bibat ad satietalem . 
(Oh, bella ricetta!) Signor Pantalone, ha vera- 
mente male la signora Rosaura? 

Pan, Poverazza! Xe tanto tempo che la gh'ha 
mal , e nissuu ghe trova remedio . {Jorle ) 

Aga, Non faremo nulla. 

Pan. No? mo perchè? (Jorte ) 

jéga. Con queste ricette non si guariscono le ma- 
lattie. 

Pan. Tutti me dise , che sto dottor Onesti xe un 
omo de garbo . 

Aga. Se fosse un uomo di garbo, lo vedreste fre- 
quentare la mia spezieria. 

Pan. Caro sior Agapito, yu me mette in agiti»- 

ziOD . 

Aga. Come ? 

Pan. Me mette in agitazion . ( più Jorte ) 

Aga, Io vi parlo da amico. Il dottor Onesti va 

per le lunghe, non la finisce mai. Viparlocon- 

tro il mio interesse , ma vi parlo da galantuomo . 
Pan» Ve son obbliga , bisognerà muarlo . (forte ) 
Aga, Volete , che io vi dia un bravo medico ?nn 

uomo grande ? Un uomo celebre ? Galantuomo , 

bravo teorico, bravo pratico? 
PaYi. Magari ; ve saio ben obbliga . 
Aga. Con chi siete obbligato ? Coli* Onesti? 
Pan. A TU sarò obbliga. Chi elo sto hraTO medego? 
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Aga» Conoscete toì il dottor Boonatetta ? 

Pan, No lo cognoaao. 

Jga, Ho piacere che lo conosciate . Quello è il 
primo nomo del mondo . 

PoA. Come poderario far a podeilo a^er? (forte) 

Jga. Poco può stare a capitar qui . 

Pan, Vienlo qua ? ( forte ) 

Aga» Oh , qui praticano tutti gP nomini grandi , 
e quelli specialmente che si dilettano di norì- 
tà . Voi siete amante di nuoTc ì leggete i fo- 
glietti? 

Pan, Mi no me ne diletto. 

Jga. Dunque, se vi dilettate di nuore, Seotite 
questa. 

Pan, Mi Yorria , che Tenissesto medego. 

Jga, Si , tanto che Tiene il medico . U Impera^ 
tor della Cfùna spoterà la figlia del Re del 
Mogol , 

Pan, A mi no me ne importa • 

Jga, La Porta ? Come c'entra la Porta ?71 Tur- 
co non ha che fare colla China, e col Mogol; 
sino che diceste il gran Can de' Tartari , direste 
bene ; perchè sentite : si prevede , cìie il gran 
Can de^ /Tartari posto in gelosia di un tal ma' 
trimonio, si armerà alle frontiere della Tarm 
(aria • Ah , ah , che ne dite? è una liella nuora ? 

Pan, Yorria che regnisse sto medego. 

Jga, Oh , eccolo eh' egli viene ; osservate che 
gravità . Ah, che vi pare? All' aspetto solo non 
si ha da dire , che è un uomo grande ? 

Pan, Certo F è un uomo de bella apparenza . 

Jga. Che apparenza ? è un uomj di sostanza. 
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SCENA Vili. 
IL DOTTOR BUONATESTA, e dbtti. 

Buo» {l^on gravità saluta senza parlare ) 

jiga. Servo di vosignoria illustrissima. 

Buo. Riverisco . 

Pan, Strissima . 

Buo, Schiavo suo . 

jiga. Signore, è qui il signor Pantalone de' Btoo* 

gnosi , che ha bisogno di lei , per una sua figlia 

ammalata . 
Buo, Ho troppe visite . Non so se potrò • 
uéga. E un mercante assai ricco, de' primi ddU 

città. 
Buo, Servitor luo . Che male ha la sua figliuo- 
la? ( a Pania one ) 
Pan, No so gnanca mi . Un mal grando, che aia- 

sun lo cugnosse . 
Buo, Nessun lo conosce? Oh povera medicinal 

Nessun lo conosce? 
Pan, Di tanti medici , nissun gnancora V ha co- 

gnossù. 
Buo. Lo conoscerò io. Signor Agapito, {Jorte) 

i medici non conoscono il male della figlia di 

questo signore : ])Overa medicina 1 Lo conoscerò io . 
Pan. Spero che la so virtù farà quello, che non 

ha fatto tanti altri . 
Buo, Chi la medica ? 
Pan. Il dottor Onesti . 
Buo, Il dottor Onesti. ( chiama Agapito ) D 

dottor Onesti ? ( Jorle ) 
Aga, Si, il dottor dell' acqua fresca . 
Buo, Quai sono gli effetti di questo gran malet 

che non si conosce? 
Pan, £1 ghe fa mille stravaganze . Ora la ridCf 
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orala pianse, no la gh'ba appetito , la se destra- 
se , che la fa compassion . 

Bvo, ( È ipocondrìaca 1 ) Ehi . ( chiama jégapi» 
to ) ( È ipocondrìaca ? ) 

Ago, ( Sì , e il dottor Onesti le ha ordinato una 
boccia d' acqua pura. ( piano a Buonatesta ) 

Pan. Caro sior illustrìasimo, la prego, la vegnaa 
-visitarla , e la veda se la poi arìvar a capir costa 
die xe el so mal. 

Buo. Se posso arrìvare a capirlo? Venite qua, e 
stufate. Mi ayete detto: ora rìde, ora piange, 
non mangia, e si distrugge. A me . Qualche Tot 
ta gli Terranno delle mancanze di respiro* 

Pan. È vero . 

Buo. Le tremeranno le gambe . 

Pan. Certo . 

Buo. Le parrà di cadere. 

Pan. E verìssimo. 

Buo» La notte non potrà dormire . 

Pan. No la sera mai occhio. 

Buo. Niente la divertirà. 

Pan. Gnente affatto. 

Buo, Le verrà voglia d*una cosa, e poi non la 
vorrà più , 

Pan. Vero, Tero; fior illustrissimo, la sa tutto 
senza vederla . 

Buo, Ah ? Lo conosco io il suo male ? 

Pan. La lo cognosse senza vederla . 

Buo. Si , senza vederla , sulle Tostre lelasioni . 
Lasciate poi che la veda, e vi farò stupire. 

Pan. Oh che omo! Oh che gran virtuoso 1 D 
cielo me Pha manda. Sior Agapito, (a* accatta) 
Oh che omo! Ve son tanto obbliga . 

jiga. Ah, vi piace? 

Pan. £1 m' ha fatto un consulto in pie in pie» 
lensa leder 1* amalada . ( alV orecchio ) 
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Aga* ( Gli avete dato nulla? ) 

Pan, ( Cosi presto ? ) 

jiga, ( Agli uomini di questa sorta si pagano le 

parole un tanto V una . ) 
Pan, ( Adessadesso. ) Stor illustrissimo, coman- 
dela de faTorir de veguir con mi a Teder sta mia 
putta? 
Buo. Ora non posso . Ho troppe visite • 
Pan, Ma quando poderala vegnir? 
Suo. Lasciate eh' io veda il mio taccuino.. A 
ore sedici dal conte Anselmo, A sedici e 
mezza dal marchese Ruggiero. A sedici e ire 
quarti dalla contessa Olimpia . A diciassel^ 
te dal cavaliere Roberto . A diciassette e un 
quarto dal principe Casimiro, A dieiotto dal 
conte . , , 
Pan, Dal sior prencipe la ghe sta tre quarti di 

ora? 
Buo, Ha piacere di divertirsi ; sagrifica volentie- 
ri tre zecchini per parlar meco tre quarti d'ora . 
Pan, ( Un zecchin ogni quarto d' ora 1 Ma co»- 
sa s' ha da far ? Per varir sta putta bisogna spen- 
der.) 
Buo, Vedete ? per questa mattina non potrò ve- 
nire. 
Pan, Se la podesse levar do quarti d' (ura al sior 
prencipe, e darmeli a mi, supptirave anca mi 
al mio debito . . . sema pregiudizio de vussu- 
strissima . 
Buo, Caro signor Pantalone, siete tanto proprio 
e civile , che non posso ricusare di compiacervL 
Alle ore.. .Aspettate ( osserva il taccuino) al- 
le ore diciassette e messa , sarò da voi e ci starò 
sino alle diciotto . 
pan, E mi farò el mio dover . Vago intanto a 
consolar mia fia, e dirghe che la staga alle^y 
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die ho troTà un medego che cognosae el so mal. 

Buo, Non lo conoscerano? 

Pan, No i lo conoaseTa . 

Buo, PoTera medicina strapasaatal 

Pan. Ma la prego per grazia. Za ch'ella a st'ora 
lo cognoase sto mal, coasa se ghe dise ? 

Buo, Il male di vostra figlia : vocatur flatulenta 
ajfectio mirachialU. 

Pan. Oh bravo I Cara eia, la torna a dir. 

Buo. Flatulenta ajfectio mirucìUalU > 

Pan, Gossa mol dir mo sto mirachiale ? 

Buo. Mirach , ùlest abdomen , iciiieet meten^ 
ierium . 

Pan. Oh, che omol Sioc illostrisiimo, no la mog- 
gio più tediar . Vago da mia fia , e a disisette o- 
re e mezza l'aspetto. (Oh che omo de garliol 
Se mia fia no varisse sta volta, no la va risse 
più.. ) ( parie ) 

SCENA IX. 

AGAPrrO , X IL DOTTOR BUONATESTA. 

àga, Oignor dottore, avete veduto il foglietto 
della China? 

Buo, Non r ho veduto ancora. Avete sentito f 
Qaesto buon vecchio ama molto sua figlia . 

Jga. Si, la figlia 'del Re del Mogol sposerà Tlm* 
perator della China. 

Buo. Badate a me . Credete voi che possa spen- 
dere? 

Jga. Se può spendere? Se il Re del M(^ol può 
pendere? Sentite. Si preparano per il bagaglio 
reale venti elefanti, e trecento cammelli. 

Buo. Ora non è tempo di novità. Avete de'cer- 
diaU? {forte } 

Aga. Oh , signor sì . 
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Buo. Perle ne aTcte ? 

j4ga. Che ? 

Buo. Avete perle? (forte ) 

ìiga. Perle ? Perchè farne ? 

Buo, Da macinare nei cordiali, [forte ) 

jiga. Signor si , ho delle |)erle ; ordinatele p 
( Scorza d* ostriche fa lo stesso t ) 

Buo, Preparate quattro dramme di sai di tar 

j4ga. Oh, i tartari si difenderanno . 

Buo. Signor Agapito, Toi patite d*ipocofoai 

jéga. Come ? 

Buo, D' ipocofosi . (forte ) 

Aga, Che cosa vuol dire? 

Buo, Di sordità . (forte ) 

Aga, Io sordo? Non è vero • 

Buo, Voi avete offeso il timpano . (forU 
parte ) 

Ago, £ voi mi avete rotto il tamburo . ( pi 

SCENA X. 

Camera di Rosaura, 
ROSAURA, E COLOMBINA. 

Col. V ia, signora padrona, state allegra 
abhadate a tutto. Più che si pensa, più il 
cresce. Finalmente non avete febbre, non 
Terun cattivo accidente. 

Ros. Oimè, Colombina , dammi la mano < 
par dì cadere. 

Col, Tenete; sedete qui . Che cosa vi scn 

Ro8, Mi gira il capo. 

Col, Non avete mangiato da ieri in qua . 
rerà il capo per la debolesza . Eh via , ma 
qualche cosa. 



ATTO PRIMO st 

Ros. Ma se non posso. 
Col, n medico ha detto che se non manceictt, 

TÌ ammalerete davvero. 
Ros» Qual medico ha detto questo? 
Col. Il dottor Onesti . 
Rot. Il dottor Onesti ? ( ridendo ) 
Col, Capperi 111 dottore Onesti è imbriro me- 
dico. 
Ros, Perchè? 

CoL Perchè ri rallegra sentendolo nominare . 
Ros, Oh, sei pure sguaiata! 
Col. Dite quel che volete, ma io assolatamente 

TOglio credere a mio modo. 
Ros, Via , che cosa hai nel capo ? Che cosa cre- 
di ? 
Col, Credo, che tutto il rostro male sia mal di 

amore. 
Kos, Oh , oh, mal d* amore . Mi fai ridere ses- 
ia Toglia 
Col, E credo, che per guarirvi, più delle medicine 

vi gioverebbe il medico . 
fio#. Oh, che ti venga la rabbia I che diavolo 
vai dicendo? Oh, oh, questa è da ridere. ( ri- 
dendo ) 
Col, Ma se la cosa è cosi, non vi state più a 

tormentare inutilmente; ditelo a vostro padre. 
Ros. Via., via, che sei passa. In verità mi fai 

crepar di rìdere . 
Col, Ora mi date piacere . Vi vedo pure una 

volta ridere . 
Ros, Ma se tu di' cose . . . 
Col, Dite a me; siete innamorata? 
Ros, No . ( ridendo ) 
Col. Ed io dico di si. 
Ros, No, ti dico, no. 
Col, Avete male? 



i 
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Ros, Si. 

Col. Verrà il medichetto, e ti guarirà. 
Rot, Ah, ah, ah, pazEa maledetta! Ah, al 
( ridendo ) 

SCENA XI. 

BEATRICE, E DETTE. 

Beat, v>lhi è qui? Si può Tenire? (di de 

Col, La signora Beatrice . 

Ros. Le Toglio hene, ma ora non ▼(Mrei n 

no. 
Col, Bisogna farla passare. Venga, signora 

trìce. 
Beat Buon giorno, signora Rosaura, come i 
Ros. Ah I male assai . ( malinconica ) 
Col. ( Ha finito di ridere . ) { da se ) 
Beai. Ma che cosa ri sentite ? 
Ros, Non posso respirare , ho una malinc 

che mi uccide . 
Col, ( E ora rideva com e una passa • ){d 
B^at. Avete fehhre? 
Ros. Oh, credo d'averne sempre. 
Beat, Eppure non avete cattiva cera . 
R€>s. Accomodatevi ; datele da sedere . 
Col. Subito , vi servo. Cara signora Bea 
procurate farla stare allegra, divertitela da 
sta sua malinconia. 
Beat. Farò il possibile per divertirla . 
Col. Signora padrona, volete che vada a 

un poco di zuppa ? 
Ros. No, no, mi solleva lo stomaco 8<Jami 

sentirla nominare. 
Col. L' ha detto il dottor Onesti. 
Ros. L*ha detto? ( alquanto ridente ) 
Col, Si, rha detto. La voleU? 
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Ro9, Via, mi sfonerò . 

CoU ( Oh, aBSolntamente il dottor Onesti è il suo 
nule, il suo medico, e la sua medici]ìs.)(faa) 

SCENA XII. 

ROSATJRA, E BEATRICE. 

Beat. Vanesia notte STete dormito? 

Ras. Non ho mai chiuso occhio. ( me$Ut ) 

Beat» Ma da che è derÌTsto questo Tostro male? 

itos. Io non lo so; so che mi sento rifinits, die 
non ho forsa da stare. in piedi, e mi consumo 
ogni giorno più . ( con affanno ) 

Beat» Ayete ostrusioni ? 

Ros. Ho dieci mali , uno peggio deU* altro . 

Beat, Prendete medicamenti? 

Bou Ho presa, posso dire, una spesieria intera, 
e niente mi giova. 

Beat. Eh, Rossura , sspete ^sl sarehhe il medi- 
camento hùono per toì ? 

Boi. E quale? 

BeaL Un hel marito. 

Bo». Oh , mi fate ridere . ( ridendo ) 

Beai. Ah , ah , il msrito tì fa rìdere ? 

Bot, Non rìdo del marìto, rìdo di toì, che lo 
dite con quella grasia. 

Beat. Volete, eh' io ti troTÌ questo medicamento ? 

Bo$. Oh, siete pur curiosai ( ridendo ) 

BeaL Ditemi in confideosa, avete nessuno che 
tì Tsda 8 genio ? 

B(». Oh TÌ8 , non mi dite queste cose . 

Beat Se avete soggezione a dirlo a TOStro padre, 
C(nifidatelo a me, e tì prometto , che farò le co- 
se con buona grazia . 

Boi. Ah , ah , che cara signcura Beatrice I Un pò- 
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co della vostra allegria mi farebbe tanto bme * 

( ridendo ) 
Beat, Mi consolate quando vi vedo rìdere. 
Rot, Voi fareste ridere i sassi . 

SCENA XIIL 

PANTALONE, e dettb. 

pan, VJ oss'è, fia mia, steu meggio ? 

Jtos, Ahi il mio cuore I Oh Dio! Che dolor di 

cuore! ( sospirando ) 
Pan, Poverazza! Sempre cusi, siora Beatrice , 

sempre cusì. 
Beat, ( Suo padre le ha fatto venire il mal di 

cuore. ) 
Pan, Astu magna gnente? 
Bo$, Niente affatto • . . Non posso mancare. ( com 

affanno ) 
Pan. Gara fia, magna ({ualcossa, se ti me T<d 

ben, magna per amor de to pare. 
Ras. Ma se non posso. 
Beat. Via, mangiate, ve Pha ordinato il dottor 

Onesti. 
Eos, Ah ! mi sforzerò . ( un poco ridendo ) 
Pan. Ti fa bocca da rìdere, cara? Ti rìdi le mie 
raise? Via , per amor de to pare magna do boc- 
concini de panadella . Colombina , porta ({oa la 
panada, Rosaura la magnerà per amor de so pare* 
Beat. Signor Pantalone , bisogna pensare alla sa- 
lute della signora Rosaura . 
pan. Ho speso tanti bezzi per eia , e son pronto 
a spender tutto quello che gh' ho a sto mondo, 
perchè la varissa . 
Beat. Eh, vi vuol altro che medicamenti 1 
Pan, Cossa ghe voi? 
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Beat, Ehi, sentite. (Un marito.) (piano a Pan,) 

Fan, £b, cara siora, compatirne , no savè cofsa 
che Te (lise. SuVito che una putta gh' ha mal, ghe 
Tol el mario? Poverazza! Mandarla co sto boc- 
con de mal, acciò che la mora? Se la Ta tìs da 
so pare, la mor subito. N'è Tero, TÌt« mia, ti 
voi star co to pare ? 

Ros, Ahi , ahi , mi sento morire 1 

Pan. Presto, presto, fia mia, tiò, nasa. Vedea 
se no la gb' avesse so pare? Un mario no starare 
migalà a farghe la guardia co gbe TÌenmal.Po- 
Terassa ! la gV ha bisogno del so povero pare. 

Beat. ( Oh , quanto è buono questo vecchio ! ) 
{da se ) 

SCEXAXIV. 

COLOMBINA COLLA zuppa, x detti. 



E 



Col. I J eco la zuppa . 

Ros, Non la voglio, non la voglio. 

Pan, Via , per Uf pare. 

Beat, L' ha detto il medico . 

Ros, Mi sforzerò. 

Pan, Vedeu? per so pare la «e sforserà. 

Col. Mangiatela , che è preziosa . 

Ros, Ma se non posso . 

Col, Il medico dirà, che non volete fare a suo 

modo . 
Ros. l«a mangerò . ( mangia ) 
Pan, Tarde , se la me vul ben , vardè . 
Col, Il dottor Onesti si consolerà. 
Ros, {ride ) 

Pan, Cara quella bocchetta cbe ride! Senti, fia 
mia, vedo che sto dottor Onesti no te varisse, 
ho pensa de muar medego, e bo trova un ver- 
tuoso . . . 
Goldoni T. XIX. 5 
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Ros. Oìmèl Mi vìen male, non posso faù.(^e{- 
ta via la zuppa, e balza dalla sedia ) 

Pan. Fìa niia^ cossa faslu? 

Bo$, Anelate vìa Jl qua, non voglio nessuno . 

Pan, Fermete , per amor de to pare . 

B.OS, Lasciatemi stare . 

Pan. Se ti voi ben a to pare.- 

Ros, Non so di padre, non so di madre, non 
80 s^ io viva , non so s^ io mora . Son fuor di 
me, tremo tutta. 

Pan, Son qua mi, son qua mi. Na8a.( le porge 
ima boccetta al naso ) 

Ros. Andate via , andate via . Colombina aiuta- 
mi ; signora Beatrice , per carità • ( s* appoggia 
alle due suddette ) 

Pan. No ti voi to prc ? 

Ros. No. 

Col. Non ba bisogno di Toi, ba bisogno del dot- 
tor Onesti. 

Ros. Il diavolo cbe ti porti . ( dà una spinta a 
Colombina , e parte ) 

Pan, Poverazzal e1 mal gbe va alla testa. Pre- 
sto, toì cbiamar i medeglii, voi far consulto. 
Vcgnirà el dottor Onesti, vegnirà ci dottor Bo- 
natesta, cbiamerò qualcun altro, voi far consul- 
to . Povera la mia putta ! No gb' ho altro al mondo 
che questa . 

Col. Signor padrone » Tolete guarirla f 

pan, Ob magari! 

Col. Maritatela . 

Pan. Si])en ; mandatela. Par cbe el matrimonio 
sia la medesina de tutti i mali . Povera frasco- 
nazza, domande a tante cbe s*ba maridà, e me 
saverè dir, cbe bon medicamento per una don- 
na xe el matrimonio. ( parte ) 

CoU Se il matrimonio fosse una medicina cat- 
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tira, tante Tcclove non tornerelibero a marìtani. 
{parte) 
Beat, Io ho sempre sentito dire , che quei medi- 
camenti che hanno dell' amaro « fanno hene allo 
stomaco . ( parte ) 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Spezieria <V jigapilo . 

AGAPITO SOLO, LEGGENDO I FOGLIETTI, 



* 



E PONENDOSI A SEDERE. 



ono seguite le nozze fra la principessa figlin 
del Re del Mogol, col principe ereditario 
della China, Capperi! hanno fallo presto af»t 
questo malli monio. Io scommetto, che in Italia 
sono il primo a saperlo. V Imperalor della 
China ha spedito un* ambasciata al gran 
Can de* Tartari , assicurandolo della tua 
buona amicizia^ ma si prevede, che il Tar- 
taro non V accetterà. Cornei Non T accetterà? 
Perchè? Con qual ragione? Signor si, che T ac- 
cetterà , signor sì. Il Re del Mogol avanterà 
alla Persia le sue proposizioni . Oh hravol II 
Re del Mogol sarà il mediatore. Si aggiostena- 
no , si aggiusteranno . ( segue a legger piano ) 

SCENA II. 

IL DOTTOR MERLINO , TARQUINIO , s 

DETTO . 

Mer, yjl aro signor Tarquìnio, F avete fatta bel- 
la . Per fare a modo vostro ho fatto cavar saO' 
gue a quel pover* uomo > e dopo la cavata di laU' 
gue, ha jieggioralo. 

JVrr. Vi Tuol pazienza, sono accidenti che acca* 
dono . Auch* io T altro ^oruo , per eseguile «■ 
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Tostro ordine, cavai sangue a quel mercante, 
tuilocbè non ne avesse bisogno . 
Mer, E se quel povero garzone di stalla morisse 

per cagion vostra? 
Tar, Nessuno dirà che sia morto per questo. 
Mer, Pur troppo, quando uu ammalato muore, 
si dice cV è stato il medico, che 1' ha cacciato 
sotterra ; e se guarisce , eh' è risanato non per 
cagion del medico , ma per la gioventù , per la 
buona complessione, per qualche stella , per qual- 
che favorevole pianeta che l' ha soccorso . 
Tar, Ma con tutto questo, tutti quelli che ai 

ammalano, chiamano il medico . 
Mct, È vero. Ma in oggi il medico non è più 
nella estimazione di prima . Non si obbedisce , 
e non se gli crede. 
Tar, Si paga ? Se si paga , basta . 
Aga, Come! Il Can de' Tartari ( s* alza ) vuole, 
die il principe della China rìpudj la sposa? Ah 
cane, veramente cane! Povera principessa! Ri- 
pudiarla? perchè sposi una tua figlia? una tua 
bastarda? No, giuro al cielo, non la rìpudieià , 
non la ripudierà ( passeggia ) 
Mer. Signor Agapito . . . 
jiga. Non la ripudierà. 
Tar. Che cosa avete , signor Agapito ? 
Aga. Non la ripudierà . 
Mer» -Che cosa vi è di nuovo? 
Aga, Sposar la figlia del cane ! 
Merm La figlia di un cane? 
Aga. Signor si , del cane , signor si • 
Hfer. Ma chi è questa figlia del cane 7 
Aga, Avete letto i foglietti ? 
àter. Io non leggo foglietti. 
Aga. Si? gli avete letti? 
Mer. No 9 no , fi dico, [forte) 
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Aga, Via, via, non grillate, non soa sordo. Se 
non gli avete lelti , non parlate, non sapete nien* 
te . E Toi gli ayele letti ? ( a Tarquinia ) 

Tar. Signor no. ( forte ) 

Aga» Povera gente I Non sapete niente. Maledet- 
to canel Disfar un matrimonioi Orsù sin ora 
sono stato neutrale, ma in oggi mi dichiaro* Soa 
China, son China, son Mogol, son China. Si, 
contro il cane . Ho tanta rabhia contro il Cane 
de' Tartari, che non voglio più veder cani. 

SCENA III. 

PANTALONE, b detti. 

Pan. Oior Agapito, (forte ) 

Aga. Padron mio. 

Pan. S' ha visto el dottor Bonatesta ? (forte ) 

Aga. Signor no^ 1' aspetto ancor' io. 

Pan» Mia fia sta peso che mai. 

Aga. Come? 

Pan. Mia fia sta peso, (forte ) 

Aga. Volete farla guarire? 

Pan, El ciel volesse. 

Aga. Come, se volesse ? 

Pan, ( Oh, poveretto mi! ) Magari, (forte) 

Aga. Datele la china. 

Pan. La china ? 

Aga. In oggi la china è il medicamento domi* 

nante. La china si adopera per tutti i mali . 
Pan. La china farala ben a mia fia? (forte ) 
Aga, Farà benissimo . 
Pan, Podemo provar. 
Aga* Grand' obbligazione abbiamo alla chinai 

Viva la china ; e il Can de' Tartari correbbe » 

che il prìncipe della China ripudiasse la sposa.? 

No4 la ripudierà, non la npudierìu 
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Pan, Gossa gh' intra el Can de' Tartari colla 
China? (forte ) 

jiga. Avete letto i foglietti ? 

Pii/i, Sior no. 

Ago, Se non avete letto i foglietti, non parlate. 

Pan, Orsù, se yien el dottor Buonatesta, man- 
dalo da mi, che voggio far consulto per mia fia. 

Mer. ( Il signor Pantalone dice di voler far con- 
gnlto. Potrebbe chiamar anche me.) ( a Tar- 
quinto ) 

Tar. i Se bisognasse sangut , son qua io . ) 

Pan» Aveu inteso del consulto?(/br/e ad Agapito) 

Aga, Che consulto? 

Pan, Voggio far consulto per mia fia . (Jorla ) 

Agcu Datele la china. 

Pan, Voi sentir el consulto dei medeghi . 

Aga, Verrà il dottor Buon a testa . 

Pan, Si, coM -vien mandeio subito. Avanti It 
disisette, se el poi. 

Aga, Vi sarà il dottor delT acqua fresca ? 

Pan. Chi? 

Agai II dottor Onesti. 

Pan. Sior si , el ghe sarà • Ma vorria che ghc 
fusse un altro medego. 

Aga, Come ? 

Pan. Vorria che i fusse tre. [forte ) 

Aga, Verrò io, verrò io. 

Pan, Vu no se' medego . 

Aga, Che ? Non son medico 7 

Pan, Se* spisier . 

Aga, Me n' intendo più dei medici . Io ho pia 
pratica di loro. Ho dei segreti particolari. Me- 
dico alla moderna; verrò io, verrò io, e porterò 
meco la china, e vedrete che il dottor Buonate- 
Ita l'approverà. ( parte ) 
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SCENA IV. 

IL DOTTOR MEI! LINO, TARQULXIO, e 
PANTALONE . 

Mcr. Oentìle? Questo speeiale vuol far da me- 
dico, e leva le visite e le cure ai professod . (a 
Tarquinio ] 

Tar. ( Sì, fa aDche da chirurgo. Porta con se 
gli ungueali, e medica le ferite e le piaghe.) 
( a MerliHu ) 

ffler, ( Questa cosa va male Ognuno ha da eser- 
citare la sua professione. Anche voi che siete chi- 
rurgo, vi dilettate di tastare il pobo, ed ordina- 
re i medicamenti per le fehhri . ) 

Tar» ( E voi pure avete insegnato tante Tolte a 
fare il decolto di salsapaiigiia . ) 

Jl/er» Signor Pantalone, servitor suo umilissimo» 

Pan, Patron mio riverito, 

Mer, Come sta la sua signora figlia ? 

Pan. Mal assae, patron . Ma chi eia, eia? 

Jder, Non mi conosce ? 

Pan, Mi no, in verità. 

Mer. E pure, per grazia del cielo, son noto as- 
sai iu questo paese, ne vi è cavaliere » e pochi 
sono i mercanti, che da me non siano serviti. 

Pan, In verità mi no la cognosso. 

Mer, Non conosce il dottor Merlino MalfatU? 
che ha fatto tante cure, e tanti prodigi in que- 
sta città? 

Pan, Certo , me par assae de no averla mai vi- 
sta, e mai sentia a nominar, perchè in casa mia 
credo che ghe sia sta tutti i medeghi , tutti i ce- 
rusichi, e tutti i spizieri de sto paese. 

Mer, Vi dirò, signor Pantalone, non sono io di 
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(Quelli cbe facciano maneggi per ottenere delle 
vTire, e che eulrioo, come si suol dire, i)er for- 
za nelle case . Io non fo negozi con gli speziali 
])er esser inlrodotio. Fo oneslamenLe la profes- 
sione mia , Yddo otc son chiamato , e per grazia 
del cielo, posso vantatmi, che dove ho aruto sin 
ora l'occasione d'andare, sono riuscito nelle mie 
cure con tutta la gloria, e soddfftfazione di quel* 
li che mi hanno chiamato. 

Tari, ( Cancaro ! £1 xe un omo grando! ) 

Mtr, Se il signor Pantalone hrama di me infor- 
mazione, può dimandare qui al signor Tarqui- 
nio. 

"Pan. Chi elo sfo si or? 

Tot. Non conosce Tarquinio Cristieri? Il primo 
chirurgo di questa città? 

Mer, Oh, il signor Tarquinio è un uomo espe* 
rimentato . 

JVtr. Il signor dottor Merlino è un uomo celebre. 

J/er. Per cavar sangue, nòu vi è \ eguale . 

Tar, Per mali incurahili , è un prodigio . 

Pan* Mo gh'ho hen a caro aver cognossù do per- 
sone de tanto meiito e de tanta vertù . Mi gh'bo 
una fia , che xe sempre amalada . 

Mer. Se vosignoria comanda , la visiterò . 

TaTm Se ha Insogno del chirurgo, son qua io. 

Pan, Vorria far un poco de consulto, se la voi 
restar servida, la me farà favor. ( a Merlino ) 

Mer, Volentieri , la servirò . 

Xar, Verrò ancor io per servirla . 

Pan, Ma no so , se del chirurgo ghe fa Insogno. 

Mer. Può venire, e potrà dire la sua opinione. 

Pan, Benissimo, eli' el vegna pur. ( Manco mal, 
el cielo provede . ) .( parie ) 

Mer, Ricoxdatevi di approvare tutto quello che 
dirò io« ( a Tarquinia f e parte ] 
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Tur. Se non ordina sangue , non approyo oienle. 
( parte ) 

SCENA V. 

Camera di Rosaura, 

ROSAURA SOLI, 



O 



ime! Quel pezzo di vitello arrostocol paae »ini 
ha toccato il cuore . Ho veduto il mio caro me- 
dico dalla finestra , e subito mi ha fatto Tenirt 
appetito . Ora ho sete, e non so come fare. Oh 
vien gente, presto presto, nascondiamo il resto del 
pane , non voglio che mi vedano mangiate • 

SCENA VL 
BEATRICE , COLOMBINA , b detta . 

Beau v^ ara Rosaura , non volete mangiate ì 

Mos, Non posso, non ho appetito. 

Col. Ma senza mangiare e senza bese noa ti 

può vivere . 

Ro8, Via, per farvi servizio beverò • 

Col, Volete acqua? 

Ros, Non mi piace • 

Beai. Volete vino ? 

Ros, Mi fa male. 

Col Volete il tè . 

Ros, Ne sono stufa . 

BeaL Volete il caffef 

Ros, Non mi conferisce • 

Col. Volete brodo ? 

Ros. Mi fa nausea. 

Beat. Volete del vino di Cipro F 

Ras» Oh« si , si I vin di Cipro . ( ridendo ) 
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Col, Ora lo Tado a prendere • ( parte f poi ri" 

toma ) 
Beat. Ditemi, quanilo TÌeoe iltlotlor Onesti , to* 

lete che io gli patii segretamente ? 
Ros. Signora 'uo, che non yoglio che gli ptrlii^ 

te segretamente. 
Beai, Intendo per toì. 
Bo8, Per me?( ridendo ) **" 
BeaL Si ,per voi. Vi contentate? 
Ro8. Acciò mi guarisca presto ? ( ridendo ) 
BeaL Acciò tì guarisca presto. Vi contentate? 
Ros. Fate voi . 

Beat. (Eh ragazza ; V ho conosciuto il tuo mf le. ) 
Col. Ecco il Tin di Gìj^. [porta un bicchiere 

eoi vino ) 
Beat. Via , heyetelo ; 
Ros» Ho paura • 
Beau Eh viai 
Jlo$. Mi farà male. 
JSeat, Via , alla salute del medichino •' 
Rot. Sì , alla sua salute . ( prende il bicchiere ) 

SCENA vn. 

PANTALONE , e detti . 

Pan. yjt oss' è? Cossa ghe deu 7 Cossa hefdla ? 

Beat. Per ristorarsi, here il Tino di Cipro • 

Pan. Per reslorarse? Coss'è, siora, me la Tolè 
massar mia fia ? ( a Beatrice ) E ti , frascouaa- 
sa, ti ghe porti el yin de Cipro? la Colombi" 
na) Qua sto gotto. Povera puta! I te volerà far 
morir . ( leva il bicchiere di mano a Rjosaura ) 

Col. È stato battuto. 

Pan. Ande a veder chi xe. Tutta sta roba a una 
povera amaladal ( Colombina parte, e poi 
torna) 
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jRo». f Questa volta mi colpisce nella gola . J (r/a se) 

Col, Ecco il signor dottor Onesti. 

Ras, ( Oimè I respiro . ) 

Pan. Goss* è, fia mìa , ti te mtii de color a sentir 
e1 med^o 7 Asta paiun ? No te*dubitar, che fa- 
remo consullo. 

SCENA Vili. 

IL DOTTOB ONESTI, E DETTI . 

One» Oerro dì lor signori . 

Pan, Sior dottor, andemo del mal in pezo. 

OnCf Signora, clie cosa avete? 

Jtoi, Non so . . . mi sento . . . Oimè! ... ho una 

sete crudele . 
One, Se ha sete , datele da bere • 
Pan, No se sa cossa darghe ; tutto ghe fa mal . 
Beat, ( Signor dottore, fra voi e me , vi dirò il 

suo male . ) ( piano al dottore ) 
One, ( Già mei' immagino, vorrà marito.) Co- 
lombina, fatevi dare quella boccia d'acqua cor- 
diale, che ha portato ora il garzone dello specia- 
le ; prendete un bicchiere , e venite qui . 
Col, Subito . ( parie i poi ritorna )' 
Pan, La varda che no femo peso • ( al dottore ] 
Ofttf•^ Fidatevi di me. 
Pan, Ho paura che uo la la terra . 
One, Signora Rosa ura, la prenderete? 
Jlo$, La prenderò . 
One, Mi credete? 
Kos. Vi credo. 

One, Quando l'ammalato crede al medico, gua- 
risce più facilmente. 
CeL Eccomi . ( con una boccia cT acqua , eun 

]biccìiiere ) 
One, Date qui . ( getta V acqua nel bicchiere ) 
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Pan, Vùi cara , per amor de to pare ; 

One. Caro signor Pantalone , lasciate fare a me. 

Beat, Lasciate fare a lui, che ha più grasiadS 
voi. [a Pantalone) 

Pan, Se no ghe la Jago mi, no la la Torrà; 

One, Signora Roaaura, se Te la darò io la Bere- 
rete? 

Ros, Signor si. 

Pan, Yustu, che. te la daga mi? 

Ros, Signor no. 

Pan, Via , la ghe la daga eia . Za no la ghe farà 
niente. 

One, ( Cara signora Rosaura , è peccato che uni 
giovane come toì, bì lasci opprimere datta mah»» 
conia . Via , Lerete quest' acqua cordiale .) - 

Hos, { beve , ^uctrdando con attenzione il me* 
dico , e poi sospira ) 

One, Siete sul fior della giÒTenlù ; pensate ama» 
ritarri . ( piano ) 

Ras, ( beve, e ride ) 

One, l Quando si saprà che siete sana , satete su- 
iiito desiderata in isposa. ) ( piano ) 

Kos, Oimè, queir acqua mi lia data la TÌta . 

Pan, Distu da seno? 

Ros, Si certametate ; sto meglio assai . 

One, Vedete , se quest' acqua è prodigiosa ì 

pan, Son fora de mi dalla <t>ntentezza • 

BeaL ( Oh , più dell'acqua , hanno operato le pa* 
role del medico ! ) 

pan. Cara eia,- cossa xe quell'acqma? 

One, È un mio se^to particolare. (A suo tempo 

saprà essere acqua di pono ; ) 
Pan, Te sentistu più gnente ? (a Rosaura) 
Ros, Oh , signor dottore, mi ha dato la vita . 
One, (Signor Pantalone, voUte che io vi ditua 
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consiglio (la galani' uomo, per far che Yostnfi^a 

stia sempre itene ? ) 
Pan. ( Via mo , cara eia , la diga • ) 
One. ( Datele marito . ) ^ 
Pan. . ( Disela da senno ? ) 
One* . (Fate a mio modo , . e ti troyerete contento.) 
Pan. ( Me Tha dito dei altri, e nogK'hobadà; co 

lo dise el medego, sarà cussi. Bisognerà mari- 

darla . ) Fia mia, stastu ben ? 
Kos. Panni di star bene . 
Pan. Dime, cara ti ; se vegnisse occasion de laa* 

ridarle, tioresistu mario Tolentiera? 
Ro». ( ride, e si vergogna . j 
Pan. Te torna mal ? 
Ro». Ob signor no . 
Pan. Dime, tioresistu mario? 
Ros. Perchè no ? 

jPan. Ben ; se ti sarà sana , te manderò . 
Ros, Adesso parmi di essere risanata. 
Pan, Co 1' è cusi, sappi, fia mia, cbe'un certo 

aior Lelio Ardenti t'ha fatto domandar ; gb' ho 

dito de no, perchè ti gieri poco sana, ma adesso 

che ti sta ben , glie dirò de si , e te manderò • 
Ros, Oimè! Mi vien male, non posso più . 
Pan. Sior dottor, presto, ghe toma maL'Vedea? 

Gnanca el mario la farà guarir. 
One. ( Costei è innamorata di qualcbeduno* ) 

Volete un altro bicchiere d' acq[ua cordiale ? 
Ros. No , non né voglio . 
Pan, Vustu che te la daga mi ì 
Ros, Signor no. 
One, La volete da me ? 

Ros, Ab non giova, (sospirando, e guardandolo^ 
One, Via, signora Rosaura, fatevi animo. 
jRof. Non posso. 
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Pan, Mo coMa gh' astu ? 

Rot, Non lo 80. 

One, Via , cbe cosa vi senlite ? 

Roi, Non lo so. (piangendo) 

Pan, Ti piansi ? Ti me par matta . 

Ho$, Se son paxza, lasciatemi star da pasza. "5 

Non mi abballate, non mi tormentale, (parte) 
Pajim Porera puta ! Ande \k , creature , agiuteia. 
Col, (Oh, il medico non la guarirà mai, fino che 

suo padre sarà presente alla cura. ) (parte j e 

poi ritoma ) 
Beat, (Signor dottore, fra toì e me parleremo.) 

Amore fa pur troppo impazzile le povere donne. 

( parte ) 
Pan, Mi resto incanta . V è un mal che no se 

capisse . 
One, Eppure io lo capisco perfettamente. 
Col. Signor padrone, yi sono delle penone che 

tì domandano. 
Pan. Chi eli? 
Col, Mi paiono medici • 
Pam, Sì, si , ya' la , dighe che yegno . 
Cd, Questa casa è divenuta uno spedale, (parte) 

SCENA IX. 
IL DOTTOBE ONESTI, E PANTALONE . 

Pan, Oior dottor caro, sta putta no zè yaria. 

Par che un medicamento ghe fazza ben, ma la 

toma pezo che mai . Se la se contenta, yoi che 

femo un pochette de consulto. 
One. Signor Pantalone , yoi gettate yia il vostro 

denaro *, il male di vostra figlia non ha bisogno 

di consulti. 
Pan, Oh, me maravegio, patron, se tratta del 

mio sangue; vaga la casa e i coppi, ma voi sen- 
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tir r opinion dei altri medeglii ; a eia no faczo 
torto ; la xe el medego della cura , e no inteado 
de licenziarla. 
One, Caro amico, i consulti -sono spesse volte la 
rovina degli ammalati. La moUìludine dei me- 
dici produce della confusione. O sono tutti d*ac- 
cordo, ed è superfluo il moltiplicarli, o sono di- 
scordi, e l'ammalato si fa morire più presto. 

Pan, Ma cara eia, perchè me vorla impedir, cbe 
me toga sta sodisfazion? < 

One, O vi fidate di me, o non vi fidate. Se vi 
fidate, lasciatemi operare ; se non vi fidate, pren- 
dete un altro medico, e contentatevi di un solo. 

Pan. Mi de eia me fido . Ma gnancora la m' ha 
savesto dir che mal che gK' abbia mia fia • 

One, Sapete che male ha vostra figlia? ^ 

Pan, Via , che mal gh' ala? 

One, Niente affatto. Sta meglio di voi e di me* 

Pan, Come gnente? La ghe dise gnenie a quei 
mali che ghe chiappa ? 

One, Vi parlo da galantuomo , da uomo onesto» 
non ha niente ; no^ gettate denari in medici y e 
in medicine, perchè, vi replico, non hfì niente. 

Pan, Ma pur anca eia la gh' ha ordenà P acqua 
cordial, e la gh' ha fatto I)en . 

One.' Sapete» che. cordiale è? Acqua di posto 
pura. 

Pan, Eh via{ fandonie. Se la Pka fatta revegnir. 

One, £ opinione ; non ha niente . 

Pan, Orsù, se la me dà licenza, voi sentir 1' o- 
pinion dei altri . Se i dirà che no sia gnente » 
no sarà gueute . Ma voi sentir . 

One, Troverete di quelli che diranno che ha un 
gran male , e non sarà vero . 

Pan, Questi che ho trova i xe do galantomem. 

0a9, Chi sono ì 
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Pan, El dottor Buonatesta, e el dottor Merlin 

Malfatti . 
One» (Buono! Un impostore, e un ignorante.) 
Pan. No i xe do virtuosi de garbo? 
(hie. Io non dico mal di nessuno. 
Pan* Xeli so amici? 
One. Io sono amico di tutti . 
Peuu Aia difBcullà de unirse con lori? 
One. Io parlo con chicchessia* 
Pan, Donca la Tegna via , e andemo a far sto 
consulto. ( parte ) 

SCENA X. 



P 



IL DOTTOBE ONESTI SOLO. 



over' uomo ! Mi fa pietà . Getta -via il tao da- 
naro , e certamente la sua figliuola ikmi ha 19^ 
run male. Ella è innamorata, e se aii*xìiiiciaae 
scoprire chi sia il suo amante , avrei tfOnU» ìm 
medicina sicura per guarirla . Spero cht taf»rò 
tutto dalla signora Beatrice. Amesuoldaredelk 
ocdiiate languide e appassionate, ma le consi- 
dero come di una supposta inferma, che al me- 
dico si raccomanda . Non credo mai di' ella sia 
innamorata di me . Se ciò potessi supporrai , la- 
scerei subito di visitarla ; perchè non s' avesse a 
dire , che col pretesto della mia professione , avessi 
io sedotta la figlia di un galantuomo . Son un 
uomo d'onore, che antepone il proprio decoro à 
qualunque interesse di questo mondo . {parte ) 
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SCENA XI. 

Camera con varie sedie, 

PANTALÓNE dando mano a ROSAURA , i 

TRE MEDICI, E TARQUINIO CHIRX7BGO. 

Pan, V ia , fia mia , sentete qua , e alli un poco 
de pazeDzia: sentimo, cossa sa dir sti medici; 
se traila della lo salute. 

Ros. Si, si, ascoltiamo tre medici, acciòy se Ufi' 
fauno morire, non si sappia a chi dar la colpa. 

Pan. No i xè qua per farte morir, ma per farte 
Tarir. 

Ros. ( Caro il mio medichettol Quello mi fa- 
rebbe guarire . ) 

Pah. Le resta seryide, le ae comoda. ( tutti 

One.. *Signor Tarquinio, qai suo aLLiamo caso 
di chinirgia . 

Tar, Può darsi, che tì sia bisogno di saugue* 

One. Se vi sarà bisogno di sangue sarete chia- 
mato. 

Tar, Come! Non posso star a sedere £ra lor n* 
gnori ? Sono addottorato ancor io . 

Pan. Signori , quella xè la mia povera putta ama- 
lada , le supplico de intender la qualità del so 
mal, e dir la so savia opinion. 

One. Signori colleghi , e padroni miei renefatis- 
simi, a me, come medico attuale della signora, 
toccherebbe a far V istoria del male , se quello 
che la molesta fosse mal fisico, e iton piuttosto 
ideale. Tre sono gli effetti perniciosi, prodotti 
dalla sua immaginazione; vigilia , inappetenza f 
oppression di cuore. Ella non può dormire, 
perchè avendo impegnata la fantasia a pensare, 
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€fee conUiiaameiite dalla gianduia pmeaUmtM. 
quantità di spiriti , dai quali si mantengono di- 
latati i ventricoli del cervello ; onde tutte le 
filature de* nervi , cbe da essi derìTsno , sono tese 
e aptate » e la macdùna pronta a ubbidire alle 
operaaioni d^li spiriti, si mantiene Tigilante. 
Ella non ha appetito , perchè V agitaaione degli 
•piriti diffondendosi per tutta la diramasione dei 
Dori , agita violentemente la fibra , e ne pro- 
duce un' imperfetta chiUfieazione , onde rìraa!- 
aendo aggrarato il ventricolo da materie indi- 
geste e Tisoose, ne proviene 1' inappetenxa . Ella 
patisce delle «^[Hwssioni di cuore, ma queste non 
MEO certamente prodotte né dall* abbondansa 
del sangue , né da' coaguli , né da Tene angustt^ 
e molto meno da Tene dilatate , poiché il polso 
Tediare ci assicura non esservi alteraaioat jmÌ^ 
fluidi^ né disordine alcuno nei solidi , wiitloMi 
vien dire, che la stessa forte immaginnian no» 
crescendo il vigore a quelli spiriti, che fonnaBO 
la virtù elaitica delle arterie e del cuore , faccia 
sentir con violenaa le pressioni , che si formano 
alle parti vitali , e impediscano per alcun poco 
il respiro. Ciò mi conferma a cieder la fiicilità. 
Con cui ella passa dal riso al pianto, effetti ap- 
punto prodotti dai moti diversi delle viscere su- 
periori, cioè dalla restrizione ^ edsM&dilalaziom 
ne de* polmoni . Gonchiudo pertanto , giudicando 
io il male di questa signora esser meramente idea- 
le, e non fisico, dipendente unicamente dalla 
immaginazione , non esservi nell* arte medica ri- 
medio opportuno a rischiararle la fantasia , ma 
db doversi £u:e colla co^^nisione del motivo della 
naissasione, secondando le di lei brame, se 
•OM omette^ o coxieggendole se tali non sono • 



44 LA HNTA. AMMALATA 

Biroettendomi al savio parere della loro espm- 
mentala virtù . 

Hot* ( Caro il mio dottorino, ha conoecìuto il 
mio male . ) 

Pan, ( Sto sior dottor Oresti tuoI che mi» fili 
sia matta . ) 

Buo, Signor Malfatti , dica ella la sita opinion». 

ilfer. Per me , mi rimetto in tutto e per tattè 
al savio parere del signor dottor Onesti . 

Buo, Se tì rimettete voi , non mi rimetto io* ' 

Tar, Badi heae , signor dottore, che V oppressio- 
ne di cuore proverrà da sangue grosso, abbon- 
dante, coagulato. 

Buo. Favorisca il polso. Ah! {Ja cenno chew 
male ) Signor dottor Merlino, sentite questo 
polso . 

Jftr» (lo tasta ) Ah.' ( dimena il capo ) 

Buo, vi par che questo sia polso giusto? ( |oa- 
eàndo il polso a hosaura ) 

Mer, Non mi pare . ( toccando V altro ) 

Buo, Vi par che sia polso eguale? 

Mer, Oh, signor no. 

Buo. Di polso stiamo male. 

Mer, Malissimo . 

One. ( Diamine ! Che ahhia in un momento cam- 
biati i polsi ? ) Favorisca signora Rosaura , che 
lo senta ancor io . (lo tasta ) ( Va bene , die 
non può andar meglio. ) Signor dottor MexUno, 
senta meglio questo polso . Va benissimo . 

Mer. E vero .Ora va benissimo . 

One, Può esser più uguale? 

Mer. Ugualissimo . 

One, Senta , signor dottor Buonatesta . 

Buo, \à\ko sentito, e va male. Orsù, permetta* 
no, signori miei , che colle metodiche osaervasio' 
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bì, potM io formare V agncgUe^^ td il p>i|||iio- 
$iieo di questo male . Dice Ippocraie : jt «i|^- 
etrit medUus od cogHotc^ndum , Mi^lficiM 
edam ad curandum . 
F<nu OhbcaTol 

Bmo, Signora mia, die nome avete? 
iSof.. .. Il mio some non ha cke fare col mio naie* 
Ah». Interim medieis nommurn ùiquitùio omnir 

no neceuaria . 
One. Perdoni signor dottore. IntelligUurdenò^ 

wùmihut rerum ^ nou per sonar um . 
J#er. Si, return^ non personarum , 
Buo. Siamo qui, non per questionare, ma per 

medicare . 
One. ( £ per dire degli 8pr(^)ositi • ) 
Buo, Quanti anni avete ? ( a tio$aura ) 
Bot* ( Vuol saper anche gli anni. ) Nehoventf . 
Pan. No fia mia , ti fali , ì xe vinti quattro . 
Buo, Siete allegra , o malinconica ? 
Ros, Secondo le occasioni . 
Pan, Ora la pianse, ora la ride. 
Buo, Riius est specie» convulsionis , tfel spusmi 
convulsivi» Proviene il rìso involontario e smo- 
derato a prcecordium injlammutione , Bisogna 
rimediarvi : tutti quei mali che possono dinotare 
impegno di coagulo^ sono ntlia categoria dei 
mortali . Bisogna rimediaivi. 
Mer, Conviene rimediarvi. 
Tar, Se vi è impegno di coagulo , vi vuol san» 

«ne. 
Mer, Certissimo . Vi vuol sangue . 
One. Piano con questo sangue . La signora Ro« 
saura non ha ingoiata l'etha sardonica, onde 
possa dirsi che il riso in essa sia prodotto da 
convulsione. 
Tar, Ora ride , ora piange . 
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Buo, Le lacrime dette dai Greci daerya, sono 
effetti paiemaiiei^ provenienti dall' agittsione 
degli spiriti animali, e dai sangue . 

Tar, Saogue , saogue . 

Mer, Si, sangue. 

One< Le lacrime iKm sono, che un umore escre- 
mentiaio, sieroso e linfatico, ex oeulorum 
glandulis prorumpens , per occasione di qualche 
tristezza, o di qualche dolore; onde, consolata 
che sia la persona, cessan le lacrime, giusta il 
trito assioma : remota cauta, removelur ^t- 
ctus, 

Mer* È vero : remwetur effectue, 

Pan, ( Sto sior dottor Merlin accorda tutto. ) 

JBuo. Avete appetito? ( a Rosaura ) 

Mot, Signor no. 

Buo, Conosco dalle ribrasioni del Tostro polso 
esservi un' abbondanza di sangue , che altera la 
digestione . Bisogna rimediarvi. 

Jkfer, Senza dul)bio. 

One. Mi perdonino; se si pretende arguire V ab- 
bondanza del sangue dal polso , io dico e sosten- 
go , che il polso della signora Rosaura è natu- 
rale, giusto e sano, sensa un minimo acciden- 
te, che lo possa denotare alterato . 

Buo. Questa è questione di fatto. Io dico esser- 
vi della effervescenza . ( tasta il poUo ) Signor 
Malfatti, sentite. 

Afer, Certo , vi è dell' effervescenza . ( tattando) 

One, Io dico, che questo polso non può essere 
più naturale; e non so come il signor dottore 
Malfatti possa sostenere il contrario. Favorisca 
dirmi per mia istruzione , quali sono gli acci- 
denti , che denotano il polso effervescente ? 

3Jer, Ehi che il polso è naturale, uaturaUssiino. 
tattando ) 
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Ro§. ( ^ aha ) Signori miei, «odo annoi«t« di 
fimm toccate il polso. V «Tete sentito tanto die 
basta ; io non ne Toglio pià« Discorrete, con- 
sulta te, ordinate quanto Toiete, non tì abbado, e 
non tì credo. 

One, ( Coflie ? non abbadate a nessuno ? ) (ph' 
no a Roaaura ) 

R09. f Si, abbado a Toi, e se toì foste io caso 
di abbadare a me , forse , forse staremmo bene 
tutti e due . ) ( piano alC Onesti e parte ) 

SCENA xn. 

iTBE MEDICI, TARQUINIO, B PANTALONE. 

Pan, X ole, la 8* ba stufia, la ze andada Tia. 

One, { Cbe diavolo ba ella detto ì Credo di non 
averla ben capita. ) 

Buo, Orsù, non potendoci noi accordare nella 
qualità del polso, non possiamo accordarci nella 
qualità della cura . Io dico, che il male di vo- 
stra figlia è gravissimo. Ricordatevi dell' afori- 
smo d'Ippocrate: Principiis obsta,$ero medi- 
cina paratur . ( cava C orologio ) Signor Pan- 
talone sono passati i due quarti d' ora, il Conte 
mi aspetta , e non posso più trattenermi . 

Pan, Ma coasa ale concluso ? 

One, Si è concluso quello che vi ho predetto 
che si doveva concludere. 

Buo, Signor Pantalone , vi rÌTeri«co • 

Pan. SoTÌtor suo . 

Buo, ( guarda C orologio , e guarda Pania' 
Ione, ) . 

One. ( Via, date la paga al signor dottor Bno- 
natesta , e dategliela generosa • ) ( a Pantalone ) 

Pan, ( Co sto sugo V ho da pagar 7 ) {uU^ One.) 
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One, ( Vojtro tlanno. ) ( a Pantalone ) 
Buo, Signor Pantalone , comanda altro da me ? 
Pan. La favorMsa . t gli dà dei denari ) 
Bwio, Obbligalissimo. ( prende il denaro ) 
pan, IVla in somma cosse sarà de mia fia? 
Buo. Ora non posso trattenermi, tornerò , e 
parleremo . La signora Rosaura guarirà , ma n 
vuol per lei una cura lunga . ( parte ) 

SCENA XHL 

IL DOTTOBE ONESTI, IL DOTTOR MERLINO, 

TARQUINIO, E PAN PALONE. 



•. Sij 



Jkfer, O ignor Pantalone, vi son servitore . 

Pan, Patron mio reverito. 

J/er. Se non comanda altro, yado per i fatti 

miei. 
One, ( Via, pagate anche lui. ) ( a Pantalone ) 
Pan, ( Per aver dito quel che diseva i altri? ) 
One» (L'avete chian^ato, convien pagarlo. ) 
Pan. La perdona, la riceva sto piccolo regaietto 

per la cioccolata. 
S^er, Obbliga tissimo. ( A me meno degli altrL ) 
Pan, Cossa me disela de mia fia ? 
iK/er. Faccia a modo del signor dottor Onesti , e 

non potrà errare. 
Tar, Ma il sangue è necessario. 
Mer, Certamente il sangue vi vorrà seni* altro. 

( parte ) 
Pan, ( Oh che caro dottor pancKìana. Sìotsì» 

sior no, de qua, de là, co fa le banderiole.) 
Tar, Signor Pantalone 9 gli son servo. 
Pan, Anca mi a eia . 
Tar, Mi comanda? 
Pan, La so caia grana . 
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Ole. ( EU, Tiiol la paga egH poro. ) ( pi&mo a 

Pantalone ) 
Pan» ( Anca ek), per cossa? ) 
One. ( Non aTete aenlito quante toIU ha iktto 

sangue, sangue? Bisogna pagarlo. ) 
Pan, Co ghe Torrà saugue, me prevalerò de eia. 
Tar, Signore , io ho detto la mia opinione. 
Pan. E mi la mia . 
One, E couTÌen pagarlo. 
Pan. Co V è cusi , bisogna pagarlo . Questo le 

un filippo, xela contenta? 
Tar. Contentissimo . Anzi per farvi vedere che vi 

son grato, voglio dai vi un altro ricordo. 
Pan, La me farà grazia. 
Tar, Se la signora Rosa ora non volesse il ftn- 

gue, se le potrebliero applicarle ventose, (parie) 

SCENA XIV. 
IL DOTTOBE ONESTI, E PANTALONE. 

Pan, vJTrazie de sto bel recordo. In venti son 
contento ! Oh , adesso son qua ila eia . La lassa, 
die anca con eia fazza el mio debito, e ghe pa- 
ga sto consulto. 

One. Mi maraviglio , di questo consulto non vo- 
glio nulla . 

Pan. Mo perchè? 

One, Perchè non voglio profittare della vostra 
troppa credulità. 

Pan, La m' ha pur dito eia, che daga la paga ai 
altri medeghi . 

One. A quelli si conveniva una tal paga,percliè 
vìvono d' impostura, non a me, che mi compiac- 
cio unicamente degli onesti profitti. Vi ripeto ciò 
che vi ho detto a principio : vostra figlia ha una 
infiecmità , a cui non giovano né i nmedi , né i 
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medici. Ella non vuol consulti, ma yuol mari'» 
to. Io ho rilevato il suo male, tocca a voi a 
scoprire qa&V abbia a essere la sua medicina. 
i parie ) 

SCENA XV. 



P 



PANTALONE SOLO. 



ussibile , che mia fia senta tanti incomodi per 
voggia de mano? Ma se quando ho parla de ma- 
ndarla , la s' ha sconvolto, e 1' è squasi andada 
in accidente? Oh sto sior dottor Onesti xè trop- 
po sovene, noi gh' ba altro in testa , che frasche- 
rie ; noi fava altro, che contradir a quel gran 
omo del dottor Buonatesta, e si credo che ghe 
se sappia più elo col dorme , che sto sior dottor 
quando el veggia. No se sente, che Y è un omo 
grande? el parla squasi sempre latin, [parte ) 

SCENA XVI. 



Strada con la casa di Pantalone., 
LELIO SOLO. 



M 



uoio di voglia di sapere , che cosa abbiano con- 
cluso i medici nel consulto sopra il male della si- 
gnora Rosaura . Il dottor Merlino Malfatti mi ha 
assicurato, che a quest'ora il consulto doveva far- 
ai. Qualcheduno uscirà da questa casa, e uè po- 
trò domandare . Oh 1 ecco il dottor Buonatesta . 

SCENA xvn. 

IL DOTToi BUONATESTA» « mtto. 



S 



2^1* iD ì^aos dottore » £ivoriaca in |;nBÌa»coiiie 
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sta k signora RMtum? {al^Unior Bucnaieita « 
efuf enee dalla casa di Pantalone ) 
Btto, Male asBaì, male aatai. {parie ) 
Lei, Oh, povera giofanel mi lincreaoe pw lei • 
mi rincresce per me . 

SCENA xvm. 

TARQUINIO DALLA CASA DI PANTALONI, 

1 DBTTO. 

Lei. Oignor Tar^oio, come aU la signon 

Roaaura? 
Tar, Non tì è gran maie. Con una carata di san- 

gae guarisce pafeitamente. 
Lei, Oh tia, na ringrasiato il cielo! non tì è 

quel male, che dicera il dottor Bnonateita. 

SCENA XIX. 

a DOTTOK MERLINO dalla casa di PANTA- 
LONE , E D^TTO. 

Lei, V^h, signor dottor Malfatti, faToriica» 
come sta la signora Rosaura ? 

J/er. Poverina , ha un gran male • 

Lei, Ma sarà un male sanabile ? 

Mer, Ho paura di no. 

Lei, Ha un male incurabile ? 

Mer. Ho paura di si . ( parie ) 

Lei, Dun<]ue il chirurgo non sa quello che si di- 
ca ; due medici dicono che il male è grave, ed ei 
pretende guarirlo con una cavata di sangue . Ea« 
00 il dottor Onesti . 
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SCENA XX. 

IL DQTTOB ONESTI DALLA e A8A m PANTALO- 
NE, E DETTO. 

Lei. Oignor dottore, perdoni la mia curìotiià. 
Sta male assai la povera signora Rosaura? 

One, Ansi sta benissimo • 

LeL Come! se gli altri medici Itanno detto , cht 
sta assai male? 

One. Ed io yì dico che sta perfettamente bene . 
{.parte ) 

XeZ. Oh 1 andate a credere a «questi medici • Uno 
dice male assai. L' altro male incurabile «U chi- 
rurgo , guarirà con una cavata di sangue . Qae- 
at' altro medico sostiene che sta benissimo . Pos- 
to dunque concludere, che nessuno di tutO ì quat- 
tro sa quel che si dica. Disse bene Ippociate nei 
guoi aforismi . j4rs longa, vita brevi»» Maioque- 
8t' aforismo lo interpreto a modo mio . Art lon^ 
gOy rispetto a quei medici che non l'imparano 
mai . P^ita brevis , rispetto a noi altri poTcri di- 
sgraziati , che per credere ai medici» ci abfare^ 
TÌamo la vita . ( parte ) 
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SGENA I. 

Camera in casa di Pantalone • 

BEATRICE DA uifA pakte , b ildottobx 
ONESTI dall' altra. 

Beai. \Jh signor doltore, quanto Tolentìeri tì 
Tedo! Appunto desideraTa estremamente di ptr> 
larri da solo a sola . II signor Pantalone non è in 
casa, onde il tempo è opportuno. 
One. Sono qui ritornato , per la pietà cfa' io sen* 
to della signora Rosaura, e del signor Pantalo- 
ne. Quei medici faan no loro imiiaraxsatab testa ; 
banno fatto creder quel che non è , e T apprensio- 
ne può far ammalar darrero la figlia , e far di- 
sperare il poyero padre : son Tenuto per disingan- 
narli . 

Beat. Prima di parlare con loro, è necessario che 
parliate meco; apiMMta mi son qui trattenuta: 
non ho cuore di ritornarmene a casa, se a yoi non 
comuuico questo arcano . 

One. Eccomi ad ascoltarlo: qui nessuno ci sente* 

Beat. Sappiate, signor dottore , che Rosaura è in- 
namorata . 

One. Me ne sono arreduto ancor io . 

Beat, Ma sapete di chi sia innamorata? 

One. Quest' è quello ch'io non so. 

Beat, Ella è innamorata di yoi . 

One. Di me ? 

Beat. Si , di yoi . 

One. Con qual fondamento potete dìxlo t 
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BeaL Credetemi, die me ne sono «asicurata. 

One. Ve k> ha cjila eonUdato ? 

Beau vNo« ma 1* ho rilevato da Tane circoalanae, 

le quali tutte mi banno manifestato quello , ohe 

la buona ragazza non ha coraggio di palesare • 
One. È lodabile il suo contegno , assoggettandosi 

ad una specie di malattia per non palesarelasua 

passione. 
Beau Io credo, ch'ella colti?i espressamente il 

suo male pel desiderio di aTere le Tostre visi le. 
One, E le mie yisite saranno quelle, che daran- 
no fomento alla sua passione. 
Beau Dunque che risolyete di fare ? 
One» Risolvo di non visitarla mai più . 
Beau Odiate forse la signora Rosaora ? 
One. Io non sono in caso ne di odiarla, aèdi ar 

maria . 
Beau S]ireszerete un'eredità doviziosa, come queUa 

del signor Pantalone? 
One* Certamente ella non è cosa da dispressarsi; 

ma io sono stato da lui chiamato per curargli la 

figlia , e non per esibirgli un genero . 
B^aU Potete ìàt V uno e V altro nel medesimo 

tempo. 
One. No, signora Beatrice, non posso farlo. La 

mia onestà non lo vuole • 
Beau Siete voi nemico del matrimonio? 
One. No certamente ; anzi per gli intereasi della 

mia casa, essendo io solo, mi converrà prender 

moglie . 
Beau E questo non vi pare un prlìto buono per 

voi? 
One» Sarebbe ottimo, se fossimo in altre droo» 

stanze . 
Beau Come sarebbe a dire? 
One. ^eifl! £omì atato ii^ grado di far cbìsdeie b 
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figh'a al tigiier PmUfone, tf di polemì lutui|^ 
re, die ^ti non me la dofca te negare. 

BeaL Per qnal ragione temete di'egU te la negbii 

(ke. Perchè non 80DD rieoo al par di Hii;p^diè 
ha qualche impegno con cerio signor Lelio ; e poi 
percbè eaaendomi io iotrodotto come Medico, 
crederà <4ì* io abliia con caltì^o ariififio iniMi* 
morata la figlia ; si chiamerà da me offeso, • 
non me la Torrà assohilaroente co n c e dete. 

Beat, Signor dottore, siete tmppo scrupoloso. 

One. Conosco il miodorere, e non mi lascio •»- 
oecare dall' interesse . 

Beat. Voi Tolete veder morire la porera Rosaura. 

One. Eh , che per amor non si muore. Ella sarà 
agitata sin tanto che si lusingherà di poter esser 
da me corrisposta. S'io lascio di Tisitarla , se mi 
ritiro da questa casa , in capo a otto giorni non 
si ricorda più di me, guarisce dall'amorosa sua 
malattia , e si dispone ad accettar per marito il 
primo , che da suo padre le Tiene offerto . 

Beat, Dunque Tolete licensianri? 

One, Si assolatamente. 

Beat, Almeno risitatela un' altra Tolta . 

One, Oh questo poi no; sìntanto ch'io non Io 
credcTa , dava innocentemente degl' incrementi 
al suo male; ora sarei colpevole, se in Tecr di 
curarla, cercassi precipilaria. Signora Beatrice, 
TÌ ringrazio : nTcrite il signor Pantalone , assi- 
curandolo , che sua figlia non ha alcun male ; 
procurerò illuminarlo j acciò non creda né agli 
ignoranti, né agl'impostori: io non rinunsio 
passamente ad una fortuna, ma garantisco Po- 
nor mio a fronte di un bene incerto . Se Tedrò 
col tempo, che mi si apra la strada a poter aspi» 
rare alle nosse della signora Rosaura , ftrò con- 
to e della sua bellessa, e delta taà rìochetia, i 
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quali sono beni, se si acquistano direttamente; 
sono mali, se si procacciano ingiustaoiente • 
( parte ) 

SCENA n. 
BEATRICE SOLA. 

xjtti sì , che la povera Rosaura sta fresca ! Ci»- 
deva di far bene, e ho fatto male. Povera n- 
gassal Quando saprà cbe il dottor Onesti 1* ab- 
bandona, ha da dar nei deliri i ha da fare delle 
pazzie. 

SCENA m. 

PANTALONE, e detta. 

Pan, Oiora Beatrice, cossa fa mia fia? 

Beat. Al solito. Avete incontralo il dottor Onesti ? 

Pan, Siora no, son vegiiù su per la scaletta, 
no l'ho incontra. Cossa diselo de mia fia? 

Beat. Credo non voglia più venire a visitarla. 

Pan. Ch' el lassa star. No ghe penso né de la» 
né de altri medeghi . No voio altri medeghi . 

Beat, Farete bene . La signora Rosaura non ha 
male. 

Pan. No la gVha mal ? Pur troppo la gh^ha mal I 
Ma i medeghi fin adesso no i Tha savesto qo- 
gnosser. Finalmente, grazie al cielo, spero d*a- 
ver trova chi darà la salute alla mia povera fia. 

Beat, E chi mai? 

Pan, Do persone , me xe sta sugerio. Mio com- 
pare m' ha dito , che ghe xè una donna , majer 
d' un zaveter , che se far certo unguento , die 
onzendo le done sotto le siole del pie, le guarisse 
seguro. 

Beat, Oh, voi credete a queste donnicciuole igne- 
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nntif Costoro merìterehbero esser liistoiute; 
8* introducono per le case, danno ad intendere 
ayer dei segreti , e rorinano chi lorp crede . 

Pan, Se poi provar . 

Beat, Io non tì consiglio fidarvi • 

Pan, Me xe sta pò insegna un spargirico, cbt 
gh'ha dei segreti spaventosi. 

BetU» Cos' è questo spargirìco ? 

Pan, Un omo , che fa dei medicamenti , eh* na 
se trova alle spifierie ; un omo, che ha vario pi^ 
sente , che no gh^ho cavei in testa. Son sta a caia 
SCO. Oh se vedessi I Et gh' ha dei lihrì pieni dt 
attestai de sente che l'ha guario. 

Beat, Sarà qualche ciarlatano. 

Pan. Oh oh ; giusto , un saratan ! Noi monte 
miga in banco. Chi lo voi, bisogna, o andiv a 
casa soa , o mandarlo a levar. Senti, che hoccon 
de omo che 1* è; lu no voi gnenis, se la cun 
. no ze finia. Et fa elo i medegameitti, e ghe ba- 
sta tre o quattro zecchini per comprar la roba, 
che ghe va dentro. 

Beat. E con quei tre o quattro zecchini è pagato 
e strapagato , e se la cura va male , non perde 
niente. 

Pan, Mo za, vu altre donne pensè sempre al mal. 

Beat, Io parlo per vostro bene, e per quello di 
vostra figlia. 

Pan, Ve rengrazio del ben che volè a mia fia, 
ma in casa mia comando mi*, e so quel che 
£uzo. 



s 



SCENA IV. 
COLOMBINA , E DETTI . 



Col O ignora Beatrice, la mia padrona vi prega 
ài venire- da lei. 
Goldoni T. XIX. 5 
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Pan* tCossa vorla? Cossa xè sta? Ch'ha chiapà mal i 

Son qua mi, regno mi. 
Col, Oi%jioii ha j)Mogno di toì, fuole la sìgnoca 

Beatrice. 
Pan, Son so pare, posso andar. 
Col, Suo padre non può andar sempre, si^or no. 
Pan, Mo cossa ghe xè ? 
Col, Via , ba Hsogno della signora Beatrice, € 

aon di voi. 
Ptm, Gara ^ora , andè là , yardè coMa la TUol • 
"Beau Poyerina! Vado suliito. 
Col, (Ha saputo, che avete parlato col medidhó- 

no, ed è curiosa di sapere che cosa gUayetede^ 

to . ) {piano a Beatrice, e parte) 
Beat, (^oTera ragazza! Se sa la'coga com'i, 

mu(M:é^|dÌBlla passione. ) [parte) 

SCENA V. 
PANTALONE , poi ACAPITO . 

Pan, V onia proTar V unguento de sta dona, 
el costa poco, e se poderia dar che con poco la 
Tarisse; ghc n' ho butta yia tanti, no voi Tardai 
a spesa : chiamerò sto spargirico; so, eh* el gh'ha 
un balsamo che yarisse trenta o quaranta maK ; 
possibile , ^he noi varissa anca quelo de mia fiat 

JÉga, Signor Pantalone, con sua Ucensa. 

Pan, Oh sior Agapito, la reyeri^so. 

jiga. Che dice? 

Pan, La reyerisso . (/arte ) 

jtga. Oh; obbligato. Sta bene la signora Ro- 
saura? 

Pan, La sta malissimo* 

jiga. Sì ? Me ne rallegro • 

Pan, Ve ne ralegrè i {forte ) 

Af^a, Si signore, ho gusto che Itia Lena , 
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Pan, Ve digo, cKe la sta maliMimo, maliatimo. 
{forte ) 

Jga. Ah, ho inteso ; me ne dispùni. 

Pan. ( Co sto sordo se fa fadighe da Jiestie. ) 

Jga, Gom' è andato il consulto ? 

Pan, No i ha concluso gnente adatto . 

Jga, Si? l'^ianno fatto? 

Pan, I V ha fatto, [forte ) 

Jga. Che cosa hanno concluso ? # 

Pan. Gnente , gnente . ( forte auai ) 

Jga. Non dite tanto forte , che mi offendete Po- 
recchio. 

Pan. Mo se se' sordo . [forte ) 

Jga, Io sordo ? Mi maraTÌglio di yoi : sento ron- 
car le mosche . Yoi mi offendete. 

Pan^ Compatirne , no dirò più . 

Jga, Io sordo? Mi fate un hel credito! 

Pan. Caro yù, ho falà, no dirò più. 

Jga, Vendo l'olio per la sordità, e volete ch^io 
sia sotdo? 

Pan. Cossa tuoI dir , che cpalche Tolta no ghe 
sentì? 

Jga, Con quest' olio ho fatto prodigi . 

Pan, Xe vero, che qualche Tolta no ghe senti? 

Jga, E se Toi 1* adoprerete, non patirete di sor- 

dita. 

Pan, Adesso ghe sentiù ? 

Jga, Che ? 

Pan, Ghe sentiù ì [un poco più forte ) 

Jga, Come ? 

Pan, Ghe sentiù ? ( atsai forte ) 

Jga, Si , ci sento, ci sento . 

Pan, ( Siestu maledetto, V è sordo , e noi tuoI 
esser. ) 

Jga, Sicché dunque i medici non hanno cen- 
ciaio niente ì 
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pan, (rnente . (forte ) 

Aga. Ma piano che ci sento: che cosa pensate 
fare di Tottra figlia ? 

Pan. No so gnanca mi . 

Aga, Che ? 

Pan, No so gnanca mi . ( forte ) 

Aga» Ho inteso ; volete fare a mio modo ? 

Pan, Perchè no ? 

Al^ No? Ayete detto di no? 

Pan. Ho dito, perchè no? (/arte) 

Aga, Si , V ho capito . Perchè no , yuol dire di 
si. V'ho capito. Se volete fare a modo mio* 
datele due o tre prese di china . 

Pan. La china a mia fia no ghe passa. 

Aga. Come passa? 

Pan, La china no ghe passa . (Jbrte ) 

Aga, Bene, l'aiuteremo con un purgante» 

Pan. Con un poco de cremor de tartaro ? (/brte) 

Aga, No, col cremor di tartaro, no. La chÌB» 
col cremor di tartaro non va bene , non si uni- 
sce bene. China e cremor di tartaro sono due 
medicamenti contrarìi. Avete capito? Son due 
medicamenti contrarìi, che combattono fra di 
loro . Intendete? Due medicamenti nemici, ap- 
punto come sono nemici Tlmperator della Chi- 
na , e il Can de' Tartari . Avete capito 7 

Pan. Aspetto un spargirico. 

Aga. Come? Un panegirico? 

Pan. Un spargirìco. (forte eusai) 

Aga. Un spargirico? Ho inteso. Maledetti que- 
sti spargirici! Rovinano le spezierie. Tutti 
posteri, tutti ciarlatani. Non vi fidate, non 
dete loro . Ciarlatani , ciarlatani . 

Pan. L' è un omo grando. [forte } 

Ago. .Come si chiama? 

pan, Asdrubale . 
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Jga, Chi ? Annibale ? 

Pan, Asilruhale. 

A§a. Lo conosco, lo conosco, è Tenuto da me a 

comprar la genziana , e poi la dà per nn suo ac*- 

greto particolare per la febbre . Con dieci iiokK 

Ijosca trenta scudi . Ayete inteso ì (Jotie ) 
Pan. Ho capio. 
Jga. Io con sette paoli gli bo fatto una boccia 

di spirito aromatico , ed egli guadagnerà delU|»eo- 

cbiiii . AtcIc capito ? [Jorle ) 
Pan, Sior sì, ho capio. [forte ) 
Aga. Ma non gridate sì forte • 
Pan, Criè anca vù. (forte ) 
Aga, Lo fo per farmi sentire . 
Pan. Cossa concludemo de mia fia? 
Jga, Come ? 
Pan, ( Ob, poveretto mi ! ) Per mia ila cossa gbe 

Tol? 
Aga. Mogol? 
Pan, Gbe voi cbina? 
Aga, Mogol e Cbina? 
Pan. Son desperà. 
Aga, Vi dirò : il principe del Mogol ba dato la 

mia figlia per moglie al prìncipe della Cbina . 

Avete capito? £ il matrìmonio è fatto, e non si 

può più disfare . Avete inteso? Ob , vi è il gran 

Gao dei Tartan . . . 

SCENA VI. 
COLOMBINA, E DETTI. 

Col. O ignor padrone, alla povera signora Ro- 

sauia è venuto nn accidente. ( parie ) 
Pan, Ob poveretto mi I Presto . 
' Aga, Cbe cosa è stato ? 
Pan, Mia fia xè in accidente . 
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^ga. Non sapete niente ? 

Pan, Aveu niente ? 

Jlga. Via , non sarà niente . 

Pan, Ayeu qualche spirito ? 

Jiga. Se ho spirito? 

Pan, No ine intende ? (forte ) 

jtga. Si , T* inlendo . 

Pan% Mia fia xe in accidente, (forte ) 

jtga^ Accidente ? 

Pan, Mia fia gh' ha mal . (forte ) 

Aga, China, china. 

Pan» Presto , presto . ( parte ) 

Aga, China, china . ( parte ) 

SGENA VIL 

Camera di liosaura • 

ROSAURA SVENUTA, BEATRICE, s 
COLOMBINA. 

Beat, Jr overa Rosaura ! Non tì è rimedio che 
TOglia tornare in se . 

Col, Cara signora Beatrice, perdonatemi ; arete 
fatto male a dirle che il dottor Onesti l' abban- 
dona. 

Beat, Ma che ayera da lusingarla ? 

Col, Si poteva lusingare , e tirar innansi . - 

Beat, Son donna, ma non ho il ^izio di dir btt« 

Col» Ayete quell' altro di non poter tacere . 

SCENA Vili. 
PANTALONE, AGAPITO , e dette. 

Pan. \jt 088* è ? Come cela ? 
Beat, Eccola qui , anco» trenuta . 
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Pan, Oh, poTeretto mil Sìor Agapito, noi A^ 
pilo, [forte ) 

Aga, Ih , ih! Siete spiritato? Son qui . 

Pan, Mia fia xè in accidente . ( forte ) 

Jga, Ho inleso . 

Pan, No la poi yegnir . {forte ) 

Jga, Ho inleso. 

Pan, Ajutela » me rarcomantlo a tu . ( forte ) 

Aga, Se potesse prender la chioA . . . 

Pan, No yedeu? No la poi. 

jiga. Lasciate eh* io senta il polso . 

Pop. Caro TQ, me raccomando, (forte ) 

Jga. Presto , presto , non ha polso . 

Pan. Come? (forte ) 

Jga. Siete sordo ? Non ha polso . 

Pan, Cossa tuoI dir? (forte ) 

Jga, Il sangue non circola. 

Pan, Presto el chirurgo, femoghe caTir f angue. 

Jga, Che^ 

pan. Sangue , sangue . {forte ) 

Jga, Oibò I Lasciate fare a me. ( vuol partire ) 

Pan. Dove andeu? 

Jga, Vado alla spezieria , e tomo • 

Pan, Cossa andeu a tor? (forte ) 

Aga. Le Toglio mettere i Tessicanti . 

Pan. Cossa dia?olo diseu? {forte ) 

Aga, So quel che dico. So quel che fo. Vado* 
e Tengo. Se non le metto i Tessicanti, è spe- 
dita. 

Pan, Presto donca , presto . (forte ) 

Jga. Suljito, subilo. ( parte ) 
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SCENA IX. 

PANTALONE , ROSAURA , BEATRICE, 
E COLOMBINA. 

JB^at, JrA.nImo, animo, pincipia a rinvenire. 

Col, Via , via ^ non è nulla . 

Pan, Fia mia , fia mia . 

Kos. Oimè ! Dove sono ? 

Pan, Care le mie raisel Cossa te sentistu, vita 
mia? 

Hot. Ahi, il mio povero cuore! 

Pan. Via^ solevele un pochello . Levete suso» 
chiapa un poco de aria. Agiutela, crea tuie, agio* 
tela. 

Kos, ( s^ alza ) Oimè! Non posso star in piedi. 

Pan. Tiremola più avanti , che Paria da quel 
balcon , no ghe fazza mal . ( tira avanti una «e» 
dia, e Uosa ara sostenuta da Beatrice e Co' 
lomhina va a sedere ) 

Kos. Il medico ; dov' è il medico ? 

Pan. Vustu el medego? Adesso subito lo anderò 
a cercar . 

Kos. Voglio il dottor Onesti . 

Pan. Si , lo cercherò , ma se no lo troTO , man- 
derò qualcun altro . Sema medego no toì che 
la staga . Se vien i medeghi , lasse che i scriTa ; 
se vien sior Agapito diseghe che el se ferma . Se 
el la trova in accidente , eh' el ghe metta i vesi- 
ganti ; se vien el chirurgo , che el ghe cava san- 
gue ;se viea el spargirico , che el ghe daga qualcoe- 
sa per bocca , [ va , e torna ) Oe , se yien la sa- 
yatera, che la ghe onsa le siole dei pie. ( parte ) 
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SCENA X. 
ROSAURA, BEATRICE, e COLOMBINA. 

Beat. XT orerò Tecdiio 1 il dolore lo fa impai- 

sare. 
CoL Con tanti medici , con tanti imbrogli yuoI 
rovinare questa porera giovane . 

Ros, Signora Beatrice , il dottor Onesti non yerri 
più a Tisitanni ? 

BeaL Cosi ha egli detto . 

Ros, Oimè i ( IR atto di ivenirsi ) 

CoL Eh , che Terrà . Ha detto a me che Terrà . 

RoM. Ha detto che Terrà ? ( respirando ) 

Col, Si , in Tenta ; V ha detto • 

Ros, ' Quando? 

Col. Poco fa, che V ho incontrato per la strada. 

Ros. Dopo che ha parlato colla signora Beatrice ì 

Col. Si, dopo, dcpo. 

Ros. Sentite , signora Beatrice? Il dottor One- 
sti Terra* 

Col. ( Dite di si . ) ( piano a Beatrice ) 

BeaL Si, n, Terrà. 

Ros. Par che lo diciate per forza ; Terrà) o non 
▼erra? 

Col, Se tì dico che Terrà . 

Ros. E Toi che dite ? ( a Beatrice ) 

Beat. Dico anch' io che Terrà . 

Ros. Oimè 1 Respiro . 

SCENA XI 

LELIO , E DETTE . 

Lei. Oignore mie, con loro permissione. Il 
ngnor Pantalone mi ha detto eh* io Tenga, e per* 
àò preso mi sono la libeità di Teniie • 
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Bos, Che cosa Tuole ? che cosa comandai 

LeL Signora, la sii ma che ho di voi non merita 
che mi iratliate con tanta asprezza. 

Beat, Compatitela , è oppressa dal male. 

Lei. Appunto per questo son qui Tenuto. Incon- 
trai il siguor Pantalone, e Ticino a questa CMa 
mi narrò piangendo lo stato miserahile di suafi- 
glia. Gli dissi aver con me le gocce mirabili d'In- 
ghilterra , le quali sogliono operare prodigi . Mi 
raccomandò di venire a ofTerirle alla signora Ro- 
saura , ed io non ho tardato di farlo. Eccole, si- 
gnora; se Toi le prenderete, credetemi, vi tro- 
verete contenta. 

Kos, Obhligatissima, non le voglio. 

LeL Eh, signora Rosaura, so io che rimedio oi 
TOrrehhe pel vostro male. 

Kos. Voi non sapete niente • 

Liei. Vi vorrebbe uno sposo • 

Ro8* Mi maraviglio di voi. Con le fanciulle ci- 
TÌli non si parla còsi. Mio padre ha fatto uno 
sproposito a permellervi che mi venghiate a in- 
quietare col pretesto delle gocce d^ Inghilterra . 
Ma io correggerò V error suo con non rispon- 
dervi, con non abbadarvi , con darvi quella retta 
che meritate. 

XeZ. ( La signora ammalata ha parlato con dello 
spirito. ) 

Beai. ( Capperi ! Quando occorre sa dir bene la 
sua ragione . ) 

Col. (E una malattia, che non l'impedisce di 
adoperare la lingua.) 

XeZ. Basta ; in qualunque, maniera voi mi trat- 
tiate, soffrirò lutto, attribuendolo al male cht 
V infastidisce . Io devo attendere il signor Pan- 
talone , per rendergli conto di non aver manca- 
to al debito di servirlo . 
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Ras» £li, non importa. Farò io con mio padre 

le TOBtre scuse . 
Lei, Perdonatemi ; so il mio dorare . 
Ros, Oh dio! Mi sento venir male. 
Lei, Volete le gocce d^ Inghilterra? 
Jtoff. Signor no. Lasciatemi in libertà. 
Lei, { Costei sa aver male quando yuole ; non le 

credo, e non voglio partire. ) 
Col. Ma, caro signore, quando una donna dice ad 

nn nomo, che tuo! restar in libertà, la cÌTÌlti 

TOirebhe che se ne andasse. 
LeL La civiltà non ho da imparaiia da yoi. 
Beat. Ecco il medico . 

B08. Il dottor Onesti ? ( s* alza con allegria ) 
Beau No, è il dottor Buonatesta. 
B,o$» Vada al diavolo . ( siede ) 

SCENA xn. 

IL DOTTOR BUONATESTA, 1 detti. 

Buo, JDnon giorno a lor signore; che cosa e' è? 
Disgrazie? Il signor Pantalone per fortuna mi ha 
ritrovato . Eccomi qui . Vi aiuterò io, vi soccor- 
rerò io, non morirete no, non morirete . Ditemi, 
che cosa tì sentite'' Avete febbre? Ahi Avete 
febbre? 

Bas, ( Non gli voglio rispondere, non voglio paf- 
lare.) 

Buo. Non rispondete? Avete perduta la parola? 
Che ? Mi vedete ? Mi conoscete ? Non risponde ; 

' ha gli occhi incantali ; signora Beatrice , questa 
ragazza è quasi morta ; ha perduta la parola ; non 
vede, non sente. Io l'aveva detto, che il male 
era grande . Ho conosciuto dal polso , che doveva 
p^giorare^ e quel caro dottore Onesti diceva. 
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che il polso era giusto^ che non era alterato . Che 
bravo medico! Non sa niente. 

Beat. Eppure poco fa parlava, e non era inque- 
sto stato . Che dice il signor eccellentissimo ? 

Buo» Oh , gran caso ! Gii accidenti Tengono da 
un momento all' altro : sentiamo il polso . Oh , 
che polso 1 DoVè il polso? Non si troTa , non si 
sente . Balza, s* incanta . Presto a me . Carta , 
penna, e cala maio» 

Col. ( Che le sia venuto male darvero ? ) ( a Bea" 
irice ) 

Beat. ( Ho paura di sì. Il dottore al polso lode- 
Te conoscere. ) ( a Colombina ) 

Bua, Presto . Carta , calamaio ; a me • 

Lei. Signor dottore, le gocce d' Inghilterra sa- 
rebbero buone ? 

Buo. Oh pensate ! Tutte ciarlatanerìe • Tutto quel- 
lo, che non yìene ordinato dal medico, è Teleno* 

Col. Ecco la carta e il calamaio. 

Buo, Presto , presto . Recipe margarilarum proB" 
paralarum, dracmas duas.CoraUorum et perla" 
rum ana dracmas ires , Succinorumpraspara" 
torum dracma m unum . Saccari mlài^ uneioè 
ires. Solve in aqua melistOB quantum èufficit ^ 
et fiat potìo cor diali s. 

Roi. ( Scrivi, scrivi; già non prendo niente* ) 

SCENA xin. 

IL DOTTOR MERLINO MALFATTI , E DETTI . 

Afer, KJ he cosa t' è di nuoTO ? E Tenuto il si- 
gnor Pantalone alla spezieria a ritrovarmi , e sop 
Tenuto immediate. Che è accaduto? 

Buo, Dottor Malfatti , non Te V ho detto io , che 
la poTera signora Rosaura doTeTa |«ecipitaie? 
Ah f non Te V ho detto ? 
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Mer, Ed io , clie cosa ho detto ? si ricorda , signor 
Lelio, (piando gli ho detto, che il male di que- 
sta signora era quasi incurahìle ? 
Lei, Certamente ; me V ayete detto , e il ngnox 

dottor Onesti dicera che staya bene. 
Buo. Che cosa sa il dottor Onesti? La signora 

Rosaura ba perso la parola . 
Mér- Ha perso la parola ? Signora Rosaura^oome 
va ? Che cosa si sente ? E Tero ; ha perdiito la 
fayella . 
Buo. Tastatele il polso . 
Mer. Adesso . Oh , che polso ! 
Buo, Non è incantalo? 
Mcr, Certamente . 
Buo, Non halza ? 
Mer, E come! 
Buo. Non è sintomatico ? 
Mcr, Lo YoleYo dire ancor io : è sintomatieo , 
Buo. Venite qui. Le ho ordinato un cordiale. 

Osservate : so che 1' approverete . 
Mer. Margarilarum^ coraliorum^ perlttrum , 
succinofum , Ta henissimo , non può andar me- 
gho. 
Buo. Presto , signore y mandate alla spesieria. 

( alle donne ) 
Col. Ora non vi è nessuno . 
Buo, Signor Lelio , vada ella • 
Lei, Tanto io credo al vostro cordiale , quanto 
voi credete alle mie gocce d' Inghilterra . 

SCENA XIV. 

TARQUINIO, E DETTI. 

!Tar. jLJccomi, eccomi. 
Beat, Che cosa comanda? • 
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Taf' Il signor Pantalone mi ha mandato a ve- 
dere, se la signora Rosaura ha bisogno di me* 

Beat, Poyerinal è in accidente , ha perso la pa- 
rola. 

Tar. Sangue, sangue; signora Rosaura, come 
sta ? Non paiola ? Non risponde ? presto , pretto ; 
accendete questo cerino . Presto . 

Buo, Non si cava sangue senza rordinasione del 
mtCco* 

Tar, E in un caso simile, lor signori non or- 
dinano sangue ? 

Buo, Voi fate il vostro mestiere, e noi facciaiiio 
il nostro. Unusquisque in prooiucia sua, 

3fer. Signor sì , in provincia sua . 

Lei, £ intanto V ammalata non si mecUca» 

SCENA XV. 
PANTALONE, il dottore ONESTI, b detti. 

Pan, lYXo Tia , caro sior dottor Onesti, coss'a- 
la recevesto da casa mia ? Che difEcoltà gh^ ala 
de yegnir a visitar mia fia? Son gtlantomo, e 
recoguosso le persone che merita. 

One. Che hisogno avete di me, se vostra figlia è 

< assistita da tanti virtuosi signori? 

f tto. (Ehi ! il dottor Onesti vede il caso dispe- 
rato , e se ne vuol cavare ,){ a Merlino ) 

Mer, ( Si , se ne vuol cavare « ) ( a BuonatesUt ) 

One. ( La pietà m' ha indotto a ritornare . Po- 
vera giovane! La vogliono assassinare. ) 

Pan, Cosa' è ? Coss' ala mia fia ? Cusi incanta- 
da la xè ? 

Buo, Ha perduta la parola . 

Pan, Come? 

Mer, Non parla più. 
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Rgoim Ob, porereito mil No la parla più? Mo 

percossa? 
BÌom II polso halsa. 
Mfer» Il polso è sintomatico, 
Ttfr, Sangue , sangue . 
One. Ha perduta la parola ? ( a Beatrice ) 
BetU. Osserratela . 
€}ne. Non parla più ? ( a Merlino ) 
Jf er. £ sintomatica . 
One* Io resto attonito! Signora Rosaora. 
Kos. Che mi comanda, signor dottore? 
One,. Come state ? 
/?o5. Cosi, codt. 
Pan. Oe ! la parla . 
ijne.^ Clie dite , che ella non parla ? ( ai duig 

jnedici.) 
Buo. Cessato il parosismo, si è fatta dalla aa- 
tara una henigna crisi ; quae in eatu nostro yo- 
eatur subita morbi in melius mutatio . 
Bfer» Sì, signore. Crisis in melius mutatio. 
Pan, Sia ringrazia el cielo, respiro . Se m^avefa 

sera el cuor. 
LeU ( Io credo che avesse perduta la parok» 
perchè non volerà parlare . Oh , queste donne la 
sanno lunga! ) 
Beau ( La crisi che ha mutato il male di Ro- 
saura, è stata la venuta del dottor Onesti. ) ( « 
Colombina ) 
Col, ( Quei due medici non sanno che cosa si 

peschino. ) 
Beat. ( Poveri ammalati I ) 
Buo, Cambiata F indole del morho, convenrà pas- 
sare a un* altra provincia di rimedii . 
3fer, Sicuramente , converrà uniformani al 
mocho. 
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Tar. lì sangue è necessario, propter repar^Om 
nem, 

Pan, Mo vìa , cari siori , per MQor 4l4i cielo fo- 
rno qualcossa . Medichemo, repaiemo, re8olv«> 
mo. 

Buo, Carta e calamaio. 

Mer, Carta, penna e calamaio. 

SCENA XVI. 

AGAPITO, B DETTI. 

Pan, Oior Agapito, cossa ^'iTeu pcf mU ^ 
[Jone) 

jéga. La pasta per i vissicanti • 

Pan. E eia , sior dottor Onesti» no U fa gSMr 
te?... 

One, Ognuno ordina; quello sangue; <pie8to ¥M0|- 
catorj : che cosa dice la signora Rosaura ? Pri- 
ma di dire la mia opinione, ho piacer di senti- 
re la sua . 

Beat, Signora Rosaura , mi date licenza che 
parli io per voi? 

Boa. Si parlate voi ; io non ho coraggio di farlo* 

Beat. Quand'è così, signori dottori, sigtiori eo- 
cellentisslmi , stracciate le vostne ricette . Rosau- 
ra non ha altro male che quello che ha detto fl 
dottore Onesti . Un' amorosa passione roppcime, 
la tormenta, T affligge. Via, signora Rosaura» 
fatevi animo, e confermate a vostro padre qiw 
tal verità . 

Bos. Oh Dio ! sono forzata a dirlo; mi coutil 
ne superare il rossore per liberarmi non telo 
dal male che mi tormenta, ma anche dai medici che 
mi vanno perseguitando; amo, si, amo il dotto- 
re Onesti. Vederlo, amarlo, e non ardire di 
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^egarmi fonnava tutto il mìo male . Che dite 
voi altri di polso , di crisi, di paronsmi ? Uno 
iaTenla, l'altro seconda. Ym che pretendete di 
fare col mostro sangue ? Signor padre , ho scoper- 
to il mio male, ecco il mio rimedio ; ayete pro- 
messo di nou negarmelo. Se mi amate, se la 
mia salute tì preme , attendetemi la promessa. 
Lei, ( Ho inteso ; getto yia le gocciole d* In|^il- 

terra. ) 
Jga. Che cosa ha detto ? 
Tur. Son confuso 1 
Jga. Che? 

Tar, Eh , non mi seccate . 
Pan. Cossa sentio? Sior dottor Onesti , mia fia 

ze innamorada de elo ? 
Ome, Se questo è Tero, persuadeteci che io non 

ne ho colpa Teruna . 
Pan» Noi poi esser , P ayerè lusingida . 
One, Signora Rosaura , parlate voi pei la mia ri- 
putazione • 
Ros. Giuro, che mai glie Tho detto, ne mai gli ho 
dato indisi, dai quali immaginarselo egli potesse. 
Beat. Io me ne sono accorta. Oggi Tho confidato 
al dottor Onesti , ed egli per fare un* axione da 
suo pari, non ci voleva yenire mai più. 
One, Ecco la ragione, per cui mi son fatto pre- 

fftxe a yenire ora a vederla . 
Ptm, (L* è un omo savio e prudente! ) 
jiga. Che cosa dicono ? ( a àierlino ) 
Mer. ( Sono incantato! ) 
jiga» Come? 

Mer. Non mi rompete il capo . 
Pan, Le ringrazio infinitamente delle so visite . 
Le ha sentio el mal de mia fia, onde no gh*è più 
bisogno de lori . ( ai medici ) 
Buo. Se vostra figlia è passa, passi non siamo 
GoLooifi T. XiX. 6 



74 LA FINTA AMMALATA 

noi. Il polso non falla, il polso era iutermitten 
te, balzante e sintomatico. Ciò dinotava rista 
gno, coagulo, fissazione, la qual fissazione pò 
tera esser prodotta , o da una lipolldmia , o ds 
unti sincope, ideal solulio naturae. Ma sari 
slàta prodotta dall'orgasmo del cuore, dall'arre- 
sto del moto ai precordi per V impazienza de 
preconizzalo connubio ; onde si verifica V afori- 
smo d' Ipocrate : Experimentumjallax ^etju' 
dicium vero difficile ; ed e verissimo che i mali 
delle donne : sa epe snepius vocanlur opprobrium 
medicorum . (pmrte ) 
Mcr, Opprobrium medicorum, ( parl9 } 

SCENA XVII. 

ROSAURA, BEATRICE, PANTALONE, LE- 
LIO, COLOMBINA , DOTTOR ONESTI, A- 
GAPITO, % TARQUINIO . 

jiga, V^he cosa hanno detto? [a Lelio] 

JLeL Siete sordo ? ijorle ) 

jiga. Sordo un corno • 

Lelp Se non siete sordo , avrete inte^ . 

Jga. Che? 

JLeL Schiavo vostro. ( va dalV altra parte ) 

^gtf' Padron mix>.( Che diavolo sarai Io non in- 
tendo niente. ) 

Pan, Sior dottor Onesti , za che vedo , che mia 
fia ghe voi htu, che l'era amalada per causa soa, 
e che solamente le so nosi.e la poi varir, Itm qua 
con tutto el cuor a offerirghela , se el la voi. 

One. Surei troppo ingrato e incivile, se ricusassi 
la geniffo^a piìerta che voi mi fate ; prima però 
4i accettarla , pregovi assicurarmi , che non vi 
resti verun sostietto, ch'io Pahhia nel visitarla 
sedotta . 

Pan, Me maraveglo. So el vostro carattere i • 
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po'mia fia, e siora Beatrice m'ha dito tanto che 
Jbasta. 
One. Quand'è cosi, accetto da toì il prezioso 
demo che mi esibite; e ToJgeodomi alla sigoora 
Rosaura , la supplico a nou isdegnar la mia 
mano. 
Ros, Voi mi oflerite la Tita nelP esihirmi la to- 
stra mano, l'accetterò con giubililo, e terminato 
arrò di penare. 
C'jL e terminato avrete di tormentarci, e di fare 

impazzire quanti noi siamo. 
Aga, Ehi, che cosa dicono? ( a Tarquiuio ) 
Tor. Signori , dunque me JM posso andar YÌa '. 
Pam. La yaga pur a bon TÌazo. 
ìar. Se la signora Rosaura ala bene , se la si - 
gnora Rosaura si marita , non ha bisogno d' al> 
tra cavata di sangue . ( parte ) 
Let, Signor Pantalone, ho intoio tutto. La si- 
gnora Rosaura è guarita, ma aoA è per me. 
Prima me V avete negata per causa della malat- 
tia, ora non me la potete dare per causa del me- 
dicamento. Riverisco lor signori. ( parie ) 

SCENA XVIII. 

IL DOTTOR ONESTI, ROSAURA, BEATRICE, 
PANTALONE, COLOMBINA, e AGAPITO. 

Pan, Jr atron mio reverito. 

^ga. Signor Pantalone, come sta la signora Ro- 
flMnra ? Che hanno detto i medici ì ha jùù biso- 
gno de'vessicanti ? 

Pan, Sentela, sior dottor Onesti ? Qua el sior A- 
gapilo pien de bontà, e pien de zelo, vedendo 
che mia fia giera in accidente , V aveva porta la 
pasta dei vessig^inti per farla revegnir. 

One. A una donna svenuta mettere i vessicalorj? 

^ga. Se io li 80 mettere? Si signore. 



76 LA FINTA AMMALATA 

One, Orsù , non è più da tollerarsi un uomo ta 
in questa città, con pericolo della salute e del 
vita dei poTeri sventurati, che incappassero nel 
Tostre mani. Dovrete cbiudere la ]>ottega , e n< 
farete più lo speziale, {forte ) 
jéga. Non farò più lo speziale? 
One, No; il collegio non vi può più tollerare. 
Pan» Anderè via de sto paese . (forte ) 
One, Chiuderete Ja spezieria. [forte ) 
Ago» Ho piacere . I medici non verranno a < 
sturbarmi quando leggo i foglietti . ( parte ) 

SCEIIA ULTIMA , 

ROSAURA , BEATRICE , il dottor ONES: 
PANTALONE, e COLOMBINA. 

Pan* jLjLdesso me n' accorzo che P è matto . 

One» E voi tì siete per tanto tempo fidato 
lui. 

Pan, Pia mia , gV astù più mal ? 

Ros. Non sono ancora risanata del tutto. 

Pan. Via, via, el sior dottor finirà la cura. 

Beat. Cara signora Rosaura , ora che vi vedo li 
e contenta torno a casa mia, consolandomi di 
vostre felicità . 

Ros. Sono molto tenuta alP amore che voi ai 
per me. 

Col, Ho imparato anch'io a prender mariti 
forza di svenimenti . 

One. Si, queste cose da voi altre donne s'Io 
rano facilmente. Vorrei piuttosto, che tutti 
dagli accidenti di questo giorno imparaste , 
molti mali provengono dalPopinione, chcTÌs 
degP impostori e degl' ignoranti ; ma che se 
paragone è maggiore il numero de'medici de 
siuòerì ed onesti. 

ri«B DELLA COMMEDIA. 



LA 



BUOr^A MADRE 



Commedia veneziana di tre atti in jprota rap^ 
pfeientata per la prima volta in f^enetia nel 
Carnovale delP Anno 1761. 



PBaSONAGGI. 



BARBARA vedova , e buona madre • 

mCOlX.TTO , figliuolo di BARBARA. 

GIAGOMINA, figlia di BARBARA . 

LODOVICA. 

DANIELA, yì^/m di LODOVICA. 

MARGARITA, serva di BARBARA. 

AGNESE, amica di BARBARA, 

ROCCO , mereiaio . 

LUNARDO , compare di BARBARA. 

Un GIOVANE del mereiaio, che non parla, 



La scena si rappresenta in Venezia , parte Inj 
di Barbara, e parte io casa di Loaorica. 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Camera in casa della tignora Barbara . 

BARBARA stirando delle camicie, ed altbe 

COSE BIANCHE SOTTILI , E GIACOMINA CHI 

uvoBA, POI MARGARITA. 

Bar, IfLargarìta. ( chiamando ) 

Mar, Slora . ( di dentro ) 

Bar, Varile , se ^ell' altro fero se caldo , porto- 
melo. 

Mar, Siora si, debotto. ( di dentro ) 

Bar, De diana 1 co sto fredo i feri se giazaa su- 
bito, 

Gm* Mi gho le man inganfie, che me scampa 
Pago dai dei. 

Bar. Scalderele, cara fia. 

Già, Come Torla che Tassa? 

Bar, No gha?è scaldapièF 

Già, Sion, si * ma le me scaldo le man , no lao- 



8o LA BUONA MADRE 

r. ro, e per sta sera vorave fenir la espella a ali 
nianeghelli . 

Bar, Sì , si, fia nàa, deglie drìo. Se fare pre- 
sto , se fare pillilo, «ìor Rocco ve darà da lao- 
rar, e Ttdagnerè dei besielli, e Te li mellerè 
inlomo . 

Già* Gho tanla YOggia de una iravem j^ariBiB», 
de quele bele . 

Bar. Laorè , che la ghayerè. 

Cria, Se sior Rocco me la Tolesse dar in creden- 
sa, sconlerave col mio laorìer. 

Bar, Cara fia , sto tior la roha dai manerì in cre- 
denaa , no toma conto . I dà la peto roiia che i 
gha in bottega, e i toI quel che i voi, eco s* ha 
tcomenzà una volta, no se se despetola più, se 
se sempre al de soto, se gha sempre da dar, 
e no i xe mai contenti dei lawìeri che seghe fa. 
No, no, fia mia, xe meggio far, come che digo 
mi . Se suna i bezzi , se va in marzeria , se Tar« 
da , se cerne , se dise ei fatto soo , se tira più che 
se poi, se ghe dà i «•iMplit se ])aga, e bondi 
sioria. Margarita, me porteti sto fero? ( r/u<f- 
mando ) 

Già, La lassa, che anderò mi, che me desgiaa- 
zero un pochelto le man . 

Bar, Si, cara fia, disegbe, che la se deslrìga . 

Già, Da quela yia me toiò un pocheto de fogo . 
( •* alza , prende lo scaldapiedi , e parie ) 

SCENA IL 

NICOLETTO, E BARBARA. 

iVic. Oiora madre, me dala una camisa n^im' 

Bar, Oh caro, no ve V oggio dada domenega f 

Nic. La Tarda, la xe sporca, che la fastonirg». 

Bar, E TU , co vegpii a casa , csTerek , e 
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andè a fregar i taolini coi manegliettti» La bian- 
cherìa costa bezzi, e gh'è più di che Iugane§i| 
e ogiii layatla una fruada , e co la tela scomenza 
a andar, la ya, fio miOfCo fa la lesca impizada • 
Stago tutto el zocoo co P ago in man a tegninre 
auso qaele quattro strazze de camlK fine , che 
debotto no ghe n' è più filo, e Te le doveressi 
sdfar per la festa, e no andar coisbrìndoli tutto 
el somo, specialmente col tabarro de pano ; quei 
pochi de maneghetti i se strapazza , i se iscar- 
tozza , e in tun' ora, die i porte , no i ze più da 
Tcder. 

JN^ie. Cara eia , la me daga una camisa netta . (a 
Barbara pregandola ) 

Bsr, Via, aspettè, che fenissa de destirar, ve 
darò 8ti manegotti . 

Nie. Mi no voi manegotti, mi no Toi carni- 
sette. 

Bar, Dixela dasseno, patron? 

Nic, Mi no voi ipoftar camisette , e no ?oi che 
nissun me di|^ M*!"^ mesa camisa • 

Btir, Chi Tede? C|iÌTe TÌen a vardar? 

Nic. No se poi «Cfer i accidenti . 

Bar. Oh certo! Ayeu d'andar a zogar al balon? 

Nic. De diana ! Gnanca se fosse . . . 

Bar, Manco chiaccole, ne son stufa . In tanta 
malora me porteu sto fero? [alla scena ^ con 
collera ) 

SCENA in. 
MARGARITA, E DETTI. 

r Mar, Oon qua, son qua. Cara eia, noi giera 
caldo aliastanza . 
Bar, Gnente, no i pensa gnente a sto mondo. I 
crede che la pba me Tegna dentro per i balf- 
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coui, eitì el gha i ani della discrezion. Disdot* 

. t' aui sul cesto el gha ^ e noi pensa a gnente . 
( stirando ) 

Mar,. ( Cossa xe sta? ) ( piano a Nicoletta ) 

Nic. Gnente, perchè gh*ho domanda una cami- 
sa, la va in collera in sta maniera . ( a Mar- 
garita ) 

Mar, ( No salo ? la xe cosi la parona , la Tm in 
collera facilmente , ma la xe de buon cuor , la 
ghe la darà • ) ( « Nicoletta ) 

Bar, Quanto xe, che no andè da yoelro sior san- 
tolo? ( stirando ) 

Nic. No so , no m' arecordo . 

Bar. Andeghe, e raccomanderà. L'ha promesso 
de logarre, de metterye in tun mezsà; ma co no 
se ghe va, no i se lo recorda. ( stirando ) 

Nic, Vorla, che vaga co sta camisa sporca? 

Bar. Aspettè , adesso ve mettere i manegotti • 

Nic. Sia malignazzo! xeli finii almanco? 

Bar. Me par de si . Ho desfatto quattro camise 
de renso del poveretto TOfitfO nor pare, e v'bc 
cava tre camisette, e tre pera de manegotti ,che 
no i gha una macula al mondo. Yardè, i ghak 
so cordele , i se liga pulito . Chi ve vien a veda 
cossa che ghavè sotto la velada ? 

Mar, Se i gh' avesse mi , me parerave d' aver uu 
aoggia. 

Nic. ( Cossa che ghe li trarave volentiera in Uà 
miiso I ) { da se^ intendendo di Margarita ) 
Se vago da sior santolo, me metto el tabarro hon. 

Bar, Ghe l'aveuscovolà el tabarro? ( a Mar» 
garita ) 

Mar, Cara eia, non ho aviì tempo gnancora. 

Bar, Mo za, co no fazzo mi, no gh'è perìcob« 
che nissun fazza. Yestive, vestive! che andcfft 
mi a acoTolado . ( a Nicoletto ) 
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Sfar, La lassa, che anJerò mi . ( a Barbara } 
Bar, Eh yia, cara tu, che no fé gnente, ekè 
itaga ben . Anca T altro zomo V are scorda , • 
pò mi V ho Tarda , e el gh^avera la lea tant' al- 
ta sai colarin . ( a Margarita ) Me ahiè un po- 
co d' avvertenza , caro fio , no dezzipè la roba 
cnsi . Netterelo sto sacchetto , se ghe cazza deo- 
tro la polvere in tei colarin , che no la voi an- 
dar via ; ( a Nieoletto } e vu , col vien a casa , 
Dettelo subito quel tabarro , no lo mette via ent- 
ri , che la polvere se ghe incatrama . Eh co no 
•e fa le cosse de cuori ( a Margarita )TiiiOga€' 
fave , che fusse per tutto , che fasse tatto , dit 
gh' avesse cento man , cento teste ; no so gnente» 
no se fa gnente, nisson fa gnente . ( parte ) 

SCENA IV. 

NICOLETTO, E MARGARITA . 

Mar, Hi si , no me par de no star de bando . 

Nic. Oe Margazxtn. 

Mar, Sior . 

JV7c. Me faressi un servizio ? 

Alar. Che possa . 

Nic. Cara vu, no me disè de no. 

Mar. Se noi me dise cossa che el voi . .. 

Nic. Senti , impresteme un ducato • 

Mar, Mi ? dove ghoggio i bezzi ? 

Nic, Zitto, che siora mare no senta. Cara vu 

imprestemelo . 
Mar. Debotto el me farave dir • I gh' ho tace ai al 

cesto i ducati . 
Nic. Sia malignazzo, no se poi gnauca aver un 

servizio . 
Mar. Perchè no ghe lo domandelo a so sioia 

Buaze? 
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Nìc» Perchè se glie lo domando, oo la me lo 
darà . 

31 tir. Basta che el ghe diga la cossa che 1* ha da 
spender . 

Nic, Se ghe lo digo, no la Torrà . 

Mar, Cossa ghe ne Torayelo far? 

Nic. Me Toggio comprar un per de acaipini. 

Mar, No ghalo un Lon per de scarpe ? - 

Nic, Siora no ; Toggio un per de scarpini . 

Mor. I scarpini , la camisa netta , e el tabarro da 
festa, ho paura de si mi, che sia Ter quei cht 
me xe sta dito . 

Nie. Cossa Te xe sta dito ? 

Mar, Gnente, gnente. 

Nic, Via, cossa Te xe sta dito? 

Mar, Eh putto caro, se no gh'aTerè giudixio... 

Nic, Cossa Torreasfidir? 

Mar, Disè: cossa andeu a far in cale dell'oca? 

Nic, Mi in cale dell' oca ? 

Mar, PoTerazzo ! Vardè^ el vìen rosso . 

Nic, Chi T* ha dito de cale dell' oca ì 

Mar, Me xe sta dito . 

Nic, Siora mare sala gnente ? 

Mar, PoTeretto tu, se la '1 saTesse. 

Nic, Vardè, Tede, no me tradì, no me saasinè. 

Mar, Cossa andeu a far da <piela puta ? 

Nic, Mi ? gnente . 

Mar, Oh fio caro , in quela casa no se ghe Ta 
per gnente. La cognosso quela puta. Ma no sti- 
mo la puta, stimo la mare. La xè unbocconde 
mare! E la gh'aTCTa altre tre fie, e cola so po- 
legana la se le ha destrigae. No ToraTe , che a 
TU la Te petasse la quarta. 
Nic, Oh a mi no gh* è pericolo . 
Mar, Oh si , se' furbo . ( con ironia ) 
Nic, Gredeu , che sia un pampalvgo. 
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Mar, I ghe Fba fata, fio mio, a de la tenie, 

che Te poi menar a scuola tu, e dieae dela to- 

atra sorte. 
Nie, Cossa Toleu, che i me lassa? 
Mar, I Te la farà sposar . 
Nic, Oh giusto ! ( maravigliandoti ) 
Mar, Vare , che casil 
Nic. No la torave gnanca . . . 
Mar, Gnanca, se ì Te (lasse una bona Jota. 
Nlc. No la ghe n' ha miga dota . 
Mar. A mi me la conte? 
Nic E no la xe gnanca tanto bela . 
Mar. Oh no se poi mo gnanca dir, che la sia 

hrula . 
Ne. No, no digo che la sia bruta. 
Mar. La gha un bel sesto» 
Nie» Oh si pò , la gha «n bellissimo testo. 
Mar, E la parla pulito. 
Nic, De diana , co la parla , la me fa restar in« 

canta. 
Mar, La gha el so merito . 
Afe. Sì, che i diga quel che i Tol, la xe una 

puta, che gha del merito. 
Mar, Oe, compare; V ho tira zo pulito mi. 
Nic, Cossa ? m' aTeu tira zoso ? de cossa ? 
Mar. De gnente. ( con ironia ) 
Nic, Me fé una rabbia. .. 
Mar, Ma no Tegni rosso . 
Nic, Vegno rosso seguro, Tegno rosso. Me fò 

rabbia . No Tolè , che vegna rosso ? 
Mnr. Per cossa ghe andeu da quela puta ? 
Nic. Per compagnia ghe yago. 
Mar, Per compagnia de chi ? 
iV/c. Yedeu? Bisogna, die sappiè, che sior 6a- 

spero Latughelta . . .el cognossè sior Gaspero L«- 

tughelta ? 
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Mar, Si, lo cognosso. 

Nic, Yedeu ? sior Gaspero el xè uno che pnti>> 
ca, che coguosse ; el m'ha mena elo.Daresto, 
mi? figureTC. Gnanca per insonio. 

Mar, Sior Gaspero xè un zovene, che gha el mo- 
do , e se el voi , la poi aposar . 

ì^ic* Si , ne Tcro ? Èl la poi sposar • 

Mar, Seguro . £1 gha de T intrada . El gha ne- 
gozio impianta . 

l^ic, E mi son zoyene; no gK'Ko impiego; flà 
no la posso sposar . ( mortificalo ) 

Mar, Ma quela zente, fio mio, la se tacca dofo 
che la poi. 

Jfic, Credemio, che sior Gaspero la spoaaf 

Mar, Yu sayerè megglo de mi . 

Xfic, Mi no crederave, che ella sposasse, (a jTKla/o) 

Mar, Non è vero? 

Nic, Mi crederaye de no. 

Mar, Ve despiaseraye , che el la sposasse? 

Nic, Caspita, se^dreiia patrona. Ma gnanca ad 
no son storto. V ho capio, Torressi che cascaa- 
•e 20 col brenton. Ma no casco, non casco perchè 
Tago la... cussi per cerimonia, per compagnia. 
Da resto... figureye . . . gnanca per insonio . 

Mar, Gnanca per imaginazion . ( con ironia ) 

Nic, Oh me deu sto ducato ? 

Mar, Sior si! subito . ( con ironia ) No lo fjani^ 
ma gnanca se lo ghayesse , ¥e lo daria • 

Nic, Ve n' indormo. 

Mar, Grazie . 

Xfic, Senti , sayè , no ghe disè gnente a mia ma- 
re, che per diana de dia . . . . ( ìa aria di 
naccia ) 

Mar, Cossa me fareu? 

iViV. Oe, yedeu sto cortelo?( leja vedere 
coltello da saccoccia ) 
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Mm. El corteleto , patron ? 

Nie, Siora tà^ cossa semio ì potei? Me V ha d& 
iior Gaapero , e lo so portar , e loToggio portar « 

. eie parlerà, cospeto, coepeto, cospeto . . . 

Mar, BraTO ! ( con ironia ) 

Nic» No me Tolè dar sto ducato? 

Mar, Ho Te toì dar gnente . ( in collera ) 

Nie. Sien maledetta tu, e chi Te calia, (parta) 

SCENA V. 



M 



BIARGARITA sola. 



aledetto ti , e chi te imbocca . Se poi dar, che 
gianduBsa ; el te «riera un hel fior de Tertù , che 
la Taga là la parona, che la gha un bel fio.Po- 
Terazza, la strussia, la ranca per i sofioi ,epo, 
tolè suso , la se arleTa sta l)ela zoggia .Mai pu> 
ti co i se sa solar le liraghesse , i Ta fora de ca- 
sa , i pratica , i sente , i fa , e i dise , e correghe 
drìo . Oh <pianto che xe meggio aTcr delle pu* 
tei.. . Ye la qua per diana . No so , se ghe V ah- 
bia da dir ; se parlo no ToraTe £u mal \ se taso, 
no ToraTe fai peso. 

SCENA VI. 

BARBARA, e detta. 

Bar. V ia , cossa steu qua co una man sora 
r altra ? De là no ave gnancora forbio . 

Mar, Vago , Tago ; ma ghe ToleTa^dir una cossa . 

Bar. Via , disemela . ( tiede dov* era Giacomi^ 
na, e lavora nei manegh^'ti ) 

Mar, Xelo andà TÌa, sior Nicoletto? 

Bar, No, el xe de là, che el se teste. Su sorela 
r agiuta . PoTerazza, che ghe fasza quattro pon- 
ti in sii maneghelli • 
T. XIX. 6.* 
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Mar, Eh, eia almanco no la perdb tdhhpo. 
Bar. Imparò , no ^ sia de bando . via , 

me voIctì dir? * • ' 
Mar* Eh ghe lo dirò, ghè^ tempo. La lassa, d^, 

fenissa de dest rigar. ( NOfl^aTe, che el di 
' lo fasse , dw quela jpate d^ puto Tegnitse 

scollar . ) . m 

Bar, Se la xe cossa de premura , disela . 
Mar, Ghe dirò . . . P aspetta , che Tarda . . 
Bar. I batte ... 
Mar, Oh si dasseno > i batte : vago a Teder jlu 

è ; ghe dirò , pò ghe dirò . ( Manco mal , gh*l^^^ 

gusto . ) ( parte ) .;>■ r 

SCENA VIL 
BARBARA, poi MARGARITA. 

Bar. 1.1 Toraye, che custia me domandasseia 
80 licenzia , o che la se maridasse , che qualche- 
dun la mettesse suso , per aver qualche do dor 
cati all' ano de più . Mi no posso veder peso 
quanto ayer da muar, e yederme in casa ogni 
terzo di musi novi . Questa no la xè una cima 
de donna, ma almanco quelchela fajlalofaTO- 
lentiera . E quel che me pìase, la xe zovene , ma 
no la xe morosetta. Gho quel puto, che el xè 
una pua poverazzo, e se ghe fiisse una maa- 
sera barona, la me lo poderaye precipitar. Cara 
la mia zoggia , el ze inocente co fa una colom« 
ba . Siestu benedetto . Lassa , lassa , fio mio , che 
se to mare -vive , la farà tanto, che no la telas* 
sera senza un tocco de pan. 

Mar. Sala chi xe? 

Bar, Chi ? 

Mar. Sior' Agnese . 

Bar. Ghaveu tira? 
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MstsT' Sion n«* 

BttTm Ben ; che la resta serrìda . Tolè, tolè, por- 
ìtfjtte de là sii maneghetli a mia fia ; diseghe che- 
BO la regna , se no la chiamo . 

Perchè no Torla, che sior' Agnese la re- 
itti 

No stè a cercar altro ; a rn no V ho ila 
fender sti conti . 
Mar, Via, ria, la me compatissa. 
Jlir. Xelo andà yia Nicolelto? 
Ifflr. Siora si . 

B^BT, £1 sarà andà da so santolo . 
Mar, Eh siora si , da so santola . ( con ironia 9 

caricata ) 
Bar, Santola ? So santolo no xe miga manda . 
Mar. Eh ; Io so . 
Bar. Cossa disen donca ? 
Mar. La me xe scampada. 
Bar. Oh no me ste a metter pniesi in testa . 
Mar. Oh giusto! Vela qua si or' Agnese. 
Bar. Se sarè qualcossa , parie . 
Mar. No dasseno, gnente . ( Per adesso no ghc 
T(^o dar sto traraggio . ) ( parie ) 

SCENA Vili. 

BARBARA, poi AGNESE. 

Bar. Ote stramhe le parla, e no le sa quel che 
le se diga . La m' areva fatto vegnir el mio caldo . 
Ma no gli' è pericolo . So chi ci xe Nicolelto , 

j4gii. Padrona , siora Barhora . 

Bar. Sior' Agnese, padrona . Che miracolo? 

j^gn, Cossa disela ? Son vegnua a darghe inco- 
modo. 

Bar. De diana ila recf?o per nna finexzk. 

jign. Ghavcra proprio TOggia de vederi». 
Goldoni T. XIX. 7 
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Bar, Anca mi da seno. Ma mi, la sa, che MÉft^ 

vago mai fora^elia porta . 
jign. Eh nu altre poyere yecloe aTemo fenio* 
Bar, Oh cara sior' Agnese , ella no s'hadam^cc ' 
co mi . Ella no la gha fioi , e la gha el so hilO» 
gno ', ma mi , poyerazsa , son <jua , con do xja n k 
ture da mantegnir, e no me Tergogno a dirio« 
hisogna che stnissia , e che strolega a mantegnidU 
con nn pocheto de civiltà , e bisogna misuraila 
Len, e no se poPjbrar una roggia, e nosesepol 
tor un spasso , un devertimento ; e no gbo gnancpi 
un fià de tempo de tranne (jualche Tolta al hal- 
con. 
jign, E si , in bon ponto lo posso dir, la xequa 

bela , firesca , in ton , che la fa roggia . 
Bar, Ghe dirò : mi no me togo traraggio de gnen- 
te. Za che ho da far, tanto fa che fazaa de bona 
roggia . Poveretta mi , se lo faste mal rolentie- 
ra . Digo : el ciel me vuol per sta strada, sia fatta 
la so rolontà. Cossa s'ha da far? co ho fatto i 
fatti de casa, me deverto col laorier, rido coi 
mi fioi , rìdo co la massera . Gho un gatto pò , gho 
un gatto, che el xe el mio bufTon ;8ela redesse, 
che cara bestia! Dov*estu miso, mascarìn. 
jign, Mo siala benedetta, co sto bel temperamen- 
to . In venta la fa invidia . 
Bar, Oh da mi, fia mia, no ghe xe gneate da 

invidiar. 
jign, Ghe scommetto mi , che ghe sarà de queli , 
che ghaverà otto , o diese mila ducati d' intiada , 
che no igharerà el cuor contento, come ohe la 
gha eia. 
Bar. Certo che a sto mondo no sta ben chi no 
xè contenti . Per mi ghe zuro , me contento de 
tutto. Me sta sul cÉÒc ste do povere creature, 
lina pula da marìw, e un puto, che ( no £u- 
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K ' SO per dir ) ma el zè ixna (teda • Xè un pesio 
che no la lo yetle mio fio? 
jign» Coaea sarà ? Tre o quattro somi . 

Bar, Cova disela , che hon sesto de puto ? 
jign. Si, dassenu, el par un zeutilomeneto. 

Btnr, E hon , sala ; ]x>n , che ghe prometto mi , 
die de ijuela bontà se ghe ne trova pochi . Si 
hen; al di d'ancuo andelo a trovar un putto de 
disdott' ani, chestaga sotta ulihid lenza , che re- 
gna a casa a ])onora, che ho ghalibia pratiche, 
che no Taga innissun iiogosenzadomandarme U« 
censa, che se contenta de star senza un bezzo in 
•calsela . Lu no bere un calle , se mi no ghel 
pago, lu no Ta mai a un teatro, se noi TÌen 
Gou mi , una volta V ano ; noi sa zogar; noi co- 
gnosse gcanca le carte . E sì sala ? no la creda 
miga, die el sia un aloco, ti gha una testa, 
che el so maestro no (;h«Tfva altro che dir . El 
ze sta princi))e, el xe sta impraclor Sìora si. 

jégn. Cessa fsla conto de Targhe far a sto puto? 

Bar. Ghe dirò , se ghavesse del modo, lo voria 
far far l'ayrocato; ma ghe voi delle Sfiese, ghe 
Tol del tempo, e poi xe tanti, che tutti me de- 
aconzeggia . Ho pensa una de ste do per adesso » 
o sottofattor , o in mezza d' un mercante • 

jégn, Saravelu bon per fattor ? 

Bar. De diana ! Cossa disela 7 Se la lo Tcdesse 
a far conti. Lu in tun momento xe capace de 
far un conto , che qualchedun no io faraTe in 
tre ore . 

jÉgn, Ma no basta miga saver far conti . 

Bar, Oh, siora sì; per comprar, \Mtt vender, 
per ordenar el xe uu oracolo l In rasa mìa , pò» 
veretta mi , se noi gliavesse elo . Lu niescuode, 
lu va, lu vede, ki (ftiftullo. Co ghe di^o tutto*, 
tatto. 



92 LA BUONA MADRE 

Agn, Gho gusto dasseno . No ghe mancherà qual- 
che ])on incontro . 

Bar, La diga, sior* Agnese, ghala fattor eia? 

Jlgn, Siora si ; gho qaelo , che serrÌTa el mio po- 
vero mario . RI me l'ha raccomanda, e no lo 
posso licenziar . Oareslo in verità , siora Bar- 
bara , lo lorave mi quel puto. 

Bar, La lo toga per sollofatlor . 

Agn, Magari . Ma el faltor, vedela, elgha sofio 
con elo , no ghe se caso . 

Bar, De diana , son ben sfortunada . 

Agn, La lassa, che vederemo de trovar qoalcossa , 
La lo manda da mi sior Nieolelto . La ghe diga , 
che el me vegna a trovar. 

Bar, Siora si, da eia lolasserò vegnir volentiera. 

Agn. Xe pecca , che un puto de quela sorte no 
ghabliia del ben . 

Bar, £1 ze zovene; vegnirà la soa. 

Agn. Quanti ani gV alo ? 

Bar, Disilolt'ani fenii ai dodese del mese passa. 

Agn, Giuslo i ani che m' ho maridà mi . 

Bar, Vardè co presto , che la xe restada vedoa . 

Agn, Ma! cossa disela! ghe voi pazenzia . 

]^ar. La se tornerà a maridar . 

Agn, Chi sa ? poi esser anca de si . Ma aestenta 
tanto a trovar de star ben . 

Bar, Eia, vedela, tra quel che la ghavera, e 
quel che gha lassa so mario, la sta da regplna,e 
no la conseggio, se la se torna a mandar, a cn- 
cai grandezze de più de quel che la gha. Baste- 
rave, che la trovasse uno, che ghavesse voggia 
de far ben, clie no ghe magnasse el soo, e che 
ghe volesse ben. Sura tutto, cheghe volesse ben, 
e poder dir, son patrona mi, no dependo né da 
madona ne da raissiec$ mio mario conosse la so 
fortuna da mi , e goderselo in santa pase » e no 
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cercar Maria per Ra-vena . Si anca claaseno,c}ie 

se fune in eia , farave cuaì . 
jign, BisogneraTe, che trovasse uno, che vanis- 
se a alar in casa con mi • 
Bar, Oh la ghe ne IroTerà de quei pochi . 
Jgìu Biaognerave, che noi gaTesse nò pare né 

mare. 
Bar» Per cossa ? Mi , yedela , se a mio fio ghe 

capitasse una de sle fortune, ghe Io darla a man 

hasada . Ghe TO(:gio lien, ma gnanca per questo 

no ghe impediraTe de andar in casa de so mug- 

gier . Oh siora no ; siora no ; magari ghe capi- 

tassela. 
Jgn, Cossa xe de siora Giacomina ? cossa fala ? 

stala ben? 
Bar, Oh siora si, sta ben, la la Tederà . ( Oh la 

me Tà fora de carizada. ) 
^gn. Se poderaTe darghe un haso in scampar? 

{s'alza ) 
Bar, Vorla aodar Tia ? ghala tanta pressa ? 
jign. Bisogna che vaga perchè gho la donna co 

mi, e a casa xe ancora da far i letti, da scoar, 

da far tutto. 
Bar, Che la manda a casa la donna , e che la 

resta un pochetlu con mi. Via, cara eia, la s« 

cava soso. 
Àgn» Chi Torla pò, che me compagna? 
Bar, La compagnerà mio fio. El xe un ometto, 

•ala . El xe el mio caTalier senrenle . 
jign, Ghe xelo sior Nicoletto? 
Bar, No poi far, che el Tegna . El za andà da 

•o fior santolo . 
Àg^• Da so sior santolo ? 
Bar, Siora sì *, da mio compare Ventura • 
Jign, La diga, cara sioca Barbara , lacompatissa 
ia conosità : sto sior santolo ghalo pute in casa ? 
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Bar» Oh no, la Teda . Mio compare Ventim no 
xe maridà , noi gha sorele , noi gha nissan . 
Oh, ae la saresse, che omo che el zelLe donne 
noi le poi né veder né sentir ; el xe un omo da 
I>en, che fa dele carità, e Nicolettopo,Nicoletf 
to, per farse voler ben, no ghe xe altrettanto. 
Che mignognole, che el ghe fa ! cosse in veritii 
da magnarlo, da magnarlo, in verità da magnar- 
lo . ( con trasporto di tenerezza ) 
jign. ( Poi esser, che no sia vero quel che me 

xe sta dito . ) 
Bar, Per cossa m* ala domanda , se ghe xe putte 

da sior Ventura . 
Agi, Gnente , cusi ; me xe vegnù sto pensier . 
Bar. ( Per diana , che gho hona speranza .) ( da 

se consolandosi ) 
jégn. Vaio ia alti-i lioghi sior Nicoletto ? 
Bar, Oh mai . Noi va mai in nissun logo. 
j4gn, Xelasegura? 
Bar, Son segurissima . Noi fa un passo , sensa 

che mi lo sappia . 
Agn. Vardé, quando che i dise, che ghe xe dele 

male lengue . 
Bar, Oh poveretta mi 1 ali dito qualcossa de mio 

fio? 
Agn. Giera sia dito , che el gVaveva una pra- 
tica, che l'andava da una puta . 
Bar, Dove? Quando? Chi T ha dito? ( con an* 

sietà ) 
j4gn. No so pò gnente più de cusi . 
Bar, Oh care le mie raise! Elo pute? elo pra- 
tiche? Se la savesse , sior Agnese l Se la sa\esse, 
cossa che l'èiuocente. No sa gnente, sala ^gnen- 
te a sto mondo: no ghe dirò altro, che T altro 
soroo l'ha dito, che el volt va sposar «o aorela. 
Ghe disela inooensa a questa ? 
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^^pi. Si, iS, la xe inocenza, ma la xe iinavo^ 
già de fflaridarse. 

Bar, Baioni , sior^ Agnese , ]>aroni ; i se ioTenta, 
per far del mal ala povera zeiitc. I Tede, che 
sto puto xe de ]>on sesto , i sa che sior' Agnese 
me Tot ])en a mi, e no ghe voi mal gnanca a elo, 
die eia xè yedoa , che lu xè da mandar. Tolè 
suso, i mette mal, per paura che un corno... 
me capissela? 

Jgn, In Terità la me fa da nàti . (ride compia^ 
eendosi ) 

Bar. Cara eia, la se cava zoso. 

-Jgn, Via , no TOggio descontentarla . 

Bar, La vegna qua ; la lassa far a mi .Yardè che 
tocco ! mo vardè che ciera! Oh se me toccasse 
una niora cussi , mio fio e! podcrave ])en dir di 
esser nassù cola camisella . ( spogliandola ) 

Jgn, Vago a dirghe a la dona , che la vaga a 
casa. 

Bar. La la chiama. 

^gn. No no , gho da dir una cossa ; con grazia . 

Bar, La senta, la ghe vaga a far una l)urla a 
mia lia . 

Jgn, Dove xela? 

Bar, In tela so camera . 

u#^'7i. No vorave che la disesse, che me togo 
troppa lil)fità . 

Bar. Sle rosse la disc ? no xela patrona de cn- 
sa ? no snia, che tutti glie vulemo In-n? Tutti sa- 
la ? Tutti , ma tutti , me Ciipìssela? 

^gn. Mo che morhin che la gha. 

Bor, Sie^tll henedt tla ! ' ; // un bacio ) 
Jgn Mo la xt* una gran hona donai mo la me 
fa de le gran finezze' «hi sa, no se yoì saver . 
{parie ) 
Bar, Oh caro el mio Nicoletto- Se la me riu- 
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scisse, bealo lì, fìo mio. Da mi no mancherà 
certo, e no gho uissun scrupolo ai mondo . La 
xe ricca , la xe sola , la xe zovene , la xe bona . 
Mio fio xè un pulo, che bisogna che el ghepia- 
sa per forza . Anca a alo la glie piaserà . Basta 
che ghe lo diga mi , la ghe piaserà . £ pò noi sa 
gnente , no 1' ha fato mai V amor . Xe, che sarò 
ìntrigada a darghe da intender cossa che xè sto 
amor. Oh care le mie vìscere ; non vedo Fora , 
me ba*e el cuor . Xelo qua ? Xelo elo ? Oh no , 
xe la dona de sior' Agnese , che va via . VoraVe 
che el vegnisse; no gli* ho l)en,nogh' ho requie . 
Oh amor, de mare, ti xe molto grando! ^parle) 

SCENA IX. 

Camera in. casa di Lodovica . 

LODOVICA, E DANIELA. 

Lod, Sì, fiamia, ti sta pulito. 

Dan. Sto garofolo me falu ben? 

Lod, Chi te rha manda quel garofolo? 

Dan, Chi vorla, che me Talibia manda? 

Lod, Xelo fresco ? 

Dan, Oh giusto! fresco! no la vede, che el xede 

quei de Vicenza ? 
Lod. Vardè , vedè,el par tagià adesso so da la 

pianta. Credeva, che te l'avesse manda sior 

Gaspero. 
Dan. Oh a sior Gaspero da un pezso in qua no 

ghe casca più gnente. 
Lod, Me par anca a mi , che el se sia un poche- 

to sfredìo . 
Dan. Oh assae. 
Lod, Credialu , che el te Toggia cavar ? 
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Dan, Se el ir toI cavar, cbe el se. cara , mi no 
lo teglie. 

hod. Do^M) cW vien per casa sior Nicoletto, sior 
Gaapero no xe più quelo , fia mia . 

Dan, Cossa ra' impoita a mi ? El l'ha mena elo 
in casa . £1 iloveva lassar sfar de menarlo . 

Lod, Che bisogno mo ghe giera , che ti ghe fat- 
ti tante finezze ? 

Dan, Varile, vede; no me Tala dito eia, cheght 
fazza de le finezze? 

XoJ. Sìora sì , ma no tante . 

Dan, Le finezze no le se misura col brazzolar. 

Ijod. Sior Gaspero a hon conto el gh' aycTa ho- 
na intenzion . 

Dan. £ sior Nicoletto no xelo da mandar? 

Lod, Si, fia mia, ma ho paura, che el sia mol- 
to giazzà. 

Dan. Mi yedo, che el xe puto civil , che el le 
ben Tesilo ; per cessa alo da esser giazzà ? 

hod. Ghalo mai un bezzo in scarsela ?Dopo che 
el TÌen qua, alo mai di lo de pagarme un calle ? 
me porlelo mai qua Uro huzzolai ? 

Dan, Noi se deve ossar poTerazzo . 

hod. Vardè , yedè. No ghe V oggio dito mi tante 
volte che heverave un caffè ? alo mai aperto la 
bocca a dir, se la comanda ? 

Dan, Mi vedela, ste cosse no le me piasci Sto 
domandar no lo posso suflrir . 

Ijod, Guanca mi uo me piase de domandar . Ma 
perchè no fa senza che el se diga? Senza caffi 
mi no posso star, e sto traerelto me despiase a 
spenderlo qualche volta . 

Dan. Gran vizio che la gha, de voler ogni mat- 
tina el caffè. 

Lod, Vardè , che gran catti Xela b rovina de 
TroU? 
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Dan. MinoTiiggìOfCliclRilaniBnilagDf'nlcaDi 


£oiI. tni DD ioceìo cale pei csu mia. 


Dan. Mi no chiamo uiisun. 




iod. Eno,egnÌ.Ì<.Ìsaui.. 




Don. Chf traTaggi che ahaTcròl 




Lod. E ra««i Saggio a korar. 




Dan. ha me ne Jaga , che laocerl . 




Lod. 1 halle . 




Dan. Chcil>atta. 




Lod. AnJÈa.tJerchi è. 




Dai. Mi no, la iella. 




Lod. Per coua na Toleu anHarf 




Dan. Perchè M le quslclieflun, mi no i 




tirar.eno.oggior„m.les...ie. 




2W. Fraaeoi» . ( iixcammiaandoù ) 




Dan. La gha rason. 




1 Lod. Aniletò mi, anderb mi a T^.ler. 




Dan. Si,]a.ag.. 


^^H 


Lod. ^1 fjaae almanco qualcun da manJai 




un cafR. {polle ) 




Dan. Si, ai, che la diga, che la glia l>oii 




La gha tason, che no ton una A,- (juelc, 




Bh)...DOToidÌ[Rt>eT.le. S.- parlo, me 




el naaa, e me insangtii^no la liocon. 




Lod. El ieqiia,»Ìuia,lasaricontenU. 




Dan. Cliix^? 




Lod. SiotNireUlto. 




Dan. Ghala litàF 


^■1 Lod. Siotaaì. 


^■1 Dan. Chi ghB<1ilD,f1.elBgl.f^ lira? 


^H L«d. GhNio lira p^c Dù r^r mal^ gniie . ( 


^H carU„lurk | 


^H Din. Mi iDD , TcJela , aon capace Je anJi 




^H Lod. Vi., nu f,: acne, ate qua, ite co ■ 


^V e tnlLè coms t* tialU . 
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Datu ( Oh co bela, che la zè.) {ridendo da-u) 
Lod, Ti ridi, ah? 
Dan, No yorU ? 

Lod. Via, fia, ridi, sta aliegra, che qualooiMi 
sarà. 

SCENA X. 



P 



NICOLETTO, B DETTI. 



Nic. X airone , introna, siora Daniela . 

Dan. Patron, sior Nicoletto. 

Lod. Sion a, fio mio. 

Nie. Sìora Lodoyica, patrona. 

Lod, Y* ayeu sentio a buainar in te le recchie ? 

Nìc. Quando ? 

Lod. Za un poco. 

Nic. Dasseno, me minzonavele? 

Lod. Xe tanto che parlemode tu, ne Tero, fia? 

( a Daniela ) 
Dan. Oh siora si , xe vero . 
Nic. Songio vegnù a bon'ora ? [toccandoti coi" 

la mano un nastro^ che finge estere delV o- 

rologio ) 
Dan. O no tanto gnanca • 
Lod. Xe tanto, che ve aspetteroo* 
Nic. Che ora xè? 
Dan, Mi credo , che sarà disdott^ ore . 
Lod. H«> paura, die le sarà debotto disnoye. 
Nir. Ho Tarda za un poco, no le giera altro che 

disdetto e uu quarto. ( come sopra ) 
Lod. Oe, cossa distù, Daniela ? El gha el ro- 

logio sior Nicoletto. 
Dan. Bravo, bravo, me ne consolo. 
Lod. Lasse veder mo ( a Nicoletto ) 
Nic. Oh cossa seiTe? una bagatela • 
Dan, L'alo compra? 
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iViC. Siora si. 
LéOd, Quanto ghaveu dà? 
Nie, Oh poco, l' ho avu de forayla. 
Liod, Ma piir quanto ghaveu dà ? 
Nic, Poco, ghe digd, trenta zecchini. 
Xod. Poco , ghe dbè ? Xelu d' oro ? 
Nic, Siora sì , d' oro . 
Liod Caro tu, lassemelo veder. 
Nic. Cossa vorla veder ? no V ha mai visto re- 
logi ? Cossa vorla , che vegna qua a fiir mostra 
de una strazzaria d'tin relogio? 
Dan, Via, che noi vaga in colera, co noi voi, 

che el lassa star. 
Itod, ( Mi ghe scometo mi, che a queU cordela 

gh'ha tacca una medaggia. ) 
Nic. Xe un pezzo, che la xe levada? 
Dan, Oh sarà dehotlo do ore. 
Nic. Sia malignazzo, voleva vegnir avanlt, e 

non ho podesto. 
Jjod, Aveu marendà a casa ? 
Nic, Siora sì . 

Lod. Dovevi vegnir qua' a marendar. 
Nic, Ho hevù la cioccolata con aie pandoti, e 

quattro pani de spagna. 
Lod, E a mi m^ aveu porta gnente ? 
Nic. Sia malignazzo, voleva vegnir qua a bo- 
nora , voleva che marendessimo insieme, ma ho 
aspetà el sartor, e ci m^ha fato star fin adesso . 
Dan. Se falò qualche cossa da novo? 
Nic. Siora si , me fazzo un abito de pano fin 
fin, che se suppia via ; co i so bottoni d* arsen- 
to, che i luse, che i par diamanti; e una cami- 
siola de ganzo superbonazza, guamia con quat- 
tro dea de galon. 
Dan, Oh da quando in qua se guarnissele le 
misiole de ganzo? 
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Nic. Motla , iTKxIa , Parti , motla , Paria , . 

Lod, Disè , sior Nicoletto , seu gneDte bomLar- 
dier? 

Nii^. Per cotta bomliardier ? 

Lod, Shareu gneote ? 

Nic. Vare, vede, chi ere Jela che tia? qiyalclie 
flcalzacan? Son paron mi, sala, e le mie intrae 
me le manizo mi, e gho domila ducali d'iotra- 
da , e mia siora mare la gha tcdesemila ducati 
de dola; ma mi, co me marido, no moggio do- 
ta ; mi no glio bisogno de dota , Toggìo una pu- 
la, che me piasa , che me Toggia ben, no cefco 
altro. 

Dun. Oh che caro tior Nicolellol 

Nic, Oh siestu heuedetlal {i^uol toccar la m»- 
no a Daniela ) 

Lod. Oe oe, patron, come la magnemio ? (#^ri- 
dandolo) 

Nic, Oh iK-nedetta sta nona' {/a finezze a Lo- 
dovicn , volendo prenderla per mano ) 

Lod. Ti'guì le man a cata, ve digo. 

Nic. Slaraallina propriamente me tento in grill- 
gola. 

Lod. So anca mi , che -ve sentire im gringola . 
Ghavè el corpo pien de cioccolata , de buzzolai . 
Nu allrc , poTcrazze, no aTcrao gnancora l)€vu el 
calìe. 

Nic, Dthollo xe ora de disnar . 

Lod, Dehotlo? se xe ditdollore e un quarto. 

Nic, Oh giutlo! ( moitra di guardare /*oro/o- 
gio in ditparte ) 

Lod. ( procura di vederlo ) 

Nic, Via, ala "vislo? 

lod. Mi non ho visto gnente. 

Nic. Xe disnove ore sonae. 
Lod. De diana I noi se poi veder quel celo^io» 
Gbalo paura, che ghe lo magaemor 
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iVi<^» Xe disnove ure soDae, cossa Torla veder al* 

tro? Xe disnove ore sonae. 
Dan, ( Mo che dona ! la me fa una rabia ! ) 
Ific, Ghala relogio eia , siora Daniela ? 
Dan. Mi no. 

Niém Vorla , che ghe ne paga uno ? 
Dan, Oh le pute no porta relogi • 
Nìc, Ghe lo darò co la se mariderà. 
Dan, Co me manderò, me lo pagherà mio ma- 
rio. 
Nie, So mario? Chi saralo mo so mario? 
Dan, Mi no so, la yeda. ( con tenerezza qf- 

/citata ) 
Nic, Lo ghala in cantier so mario ? 

Dan, Oh el gha bon tempo lu, sior Micoletto! 

Nic» Ah! ( /e tira una stoccata con la mano) 

Don, Cessa falò? 

Nic, Ghoggio fatto paura? 

Jjod, Gran morbi n che ghavè. ^ 

Nic, Ah' sono in gringola. f a liodovica ) 

Lod, Oh so l)en mi , cossa che ghe Toria a far- 
Te passar el morbin . 

Nic, Cossa ? 

Jjfd, Una novizia. 

Nie, Oh benedetta sta nonal ( abbracciando 
Lodoi^ica ) 

Ziod, Mo via , lassemo star . 

Nie, Me despiase, che bisogna che vaga via • 

Dan, Cusi presto ? 

Nicm Gho un interesse. Bisogna che vaga a Rial- 
to a scuoder una parlia de selle, o otto cento du- 
cati. 

liOd, Ande, scuodela, e pò vegnì C[uà . 

Nic, Siora si, se Tederemo. 

Dan, Arecordeve de mi.. 

Nic, Gaio quel musol 
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Lod. V^gni presto . 

jVire. Gaia la mia cara aonal ( vuoU ahhraeeimrh) 

Ifid. 'Tia, intoleiite. ( fi dìf fende ) 

Nic. Siestu benedetta I ( come topra , e gli catta 

la mezza camicia-) 
Lod. Lasseme star; Tarde , che perde el maneggilo. 
Nic. Sia maledetto sti manegotti . Patrone. (<rìa) 
Lod, Oe, el gha messa camisa . 
Dan. Gossa importa? el gba ben i abiti gaionai • 
/.od. B se le fusse tntte panchiane 7 
Dan, Ebben, magneralo elo ? magnerò anca mi • 

( P*"^^ ) 
Lod, Si ben , cuor contento , e scbisf ina in spala- 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Camera in casa di Barbara. 

BARBARA, AGNESE, e GIACOMINA. 

Bar. xXDemo, aneino,via,cIesmeUè el laorier, 

fegbe compagnia a sior' Agnese. Cossa voleu che 

la diga ? Che la xe Tegnua qua a imraufirse ? ( a 

Giacomina ) 
•Agn. Oh per mi no la ghahhia nissun riguardo . 

Co son a casa , gnanca mi no son de quelle che 

staga de bando. 
Già. Cara eia , la me lassa dar do altri ponti. La 

Tarda , a feiiir sto maneghetto no me manca altro 

che mezza quarta . 
Agn. Si , fia mia , la lo fiuissa . 
Bar. Poverazza, la se vorave tor una traversa 

d' indiana. 
j4gn, D assono ? 
Già, Ma fina la voggio. 
Bar, Oh fia mia , se li la toI fina, bisogna che ti 

laori un pez/.ello . 
Agn, Cara siora Barbara, se non fosse i)er fac- 

ghe torto , me torave una libertà . 
Bar, De cossa, sior' Agnese? 
Agn, La lo riceva per buon cuor, sala, per ho- 

na amicizia, no mai per Targhe affronto. 
Bar, Mo via, cara eia, co mi no glie xe bisogno 

de ste espressi on . 
A fin. Se la se contentasse, se la se degnasse, ghe 

la Toraye pagar mi una traversa a sta pula. 
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Già, Oh giusto! perchè mo eia ? [me Tien le bri- 
siole sul tìso . ) 

Bar. Cara sioc' Agnese , no zè miga de dorer, che 
la se toga eia sto incomodo. 

j^gn, Cheincomoiloxelo?De diana! Se la se de» 
gna de torla, lo rìcero mi per una finezsa. 

Bar, Cossa diseu , Giacomina ? 

Già, Cossa Torla che diga ? ( si asciuga gli oe» 
chi piangendo) 

jign. Oh poveretta mi ! mi 1* hoggio mortiftcada ? 
Cara eia , ghe domando perdon . 

Bar, Cara sioc' Agnese, la la coropatissa . SI hem 
che la xè zovene, come che la vede , qualche vol- 
ta , poverazza , la se recorda , che la xè nata bea, 
e che le desgrazie del so povero pare n' ha ridoU 
to in sto stato ; noia glia gnancora tanto giadiùo 
che l)asta per destiiiguer , che de una huona ami- 
ga no s' ayerao da vergognar . Certo che se con- 
tentemo de magnar ])an e polenta , piuttosto che 
far de quele figure, che no xè da far, e in casa 
mia no ghe xien nissun, e piutosto morìiia dal 
desasio. Ma co sior' Agnese? tanto come se la 
fasse una mia soreia . Sì , fia mia , lassa che la 
le la paga ; ringraziela del so licn amor ^o te yer- 
gognar. Perchè, sastu, -vita mia? Tante xè mal 
el domandar con ardir , quanto el recosar per 
superhia . 
^^n. In verità, siora Bar])ara, che ddxrtto la^ie 

fa pianzer anca mi . 
Bar, Cusì tenera la xè de cuor? 
Agn. Oh si pò, dasscno son amorosa , che no foi^ 
zo per dir; ma de cuor no ghe la cedo a nissun. 
Bar. Anca nu altre, la veda. In verità dasseno 
semo proprio, de hone vissere; e mio fio, poTd- 
reto, noi poi veder a far insolenze a una mcH 
Goldoni T. XIX. S 
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e che e] ghe diga , che el porta qua ile l' india* 
na de do, tre sorte. 
Già. Sion si, subito . ( parte ) 

SCENA IL 

BARBARA , z AGNESE . 

ho mandada yia , sala perchè ? 

Jgn. Oh V ha fato da dona . 

Bar, Per dirghe la yerìtà, per parlarghe daami- 
ga , su sto sior Rocco gha yeya anca mi i occhi 
adosso; e anca elo, me par, me ^)ar, cheelghe 
traga de occhio a la puta , si lien , sala , che col 
yien qua, ghe le demo curte, ma curte, e Già* 
comina no la gha mai dito una meza parola , e se 
el ghe ya darente per yeder el laorìer , co ghe dago 
un' occhiada mi, el gha una paura, che d 
trema • 

Jgn, Oh, carasiora Barbara, no bisogna pò es- 
ser tanto tanto . • . 

Bar, Oh cara fia ! Co i sa , che una puta ze pò* 
yereta, i se tol de le boneraan, e presto se fa, 
e presto se disc , e ya fora W nomina , e su le 
botteghe se parla • 

Jgn, Xe yero , ma bisogna pensar anca al modo 
de mandarla . 

Bar, La senta, ghe digo la yerità, come sefusae 
davanti al prencipe . Mi ho ayu co ra' ho man- 
da quatro mile ducati de dota. Co xe morto el 
povero mio mario, ho fato pagamento de dota, 
e son restada scoveita de domile ducati . I domi- 
le, che s'ba podesto recuperar, i ze in zecca, 
e con quel poco de prò e con un pocheto de di- 
mìssoria , che m* ha lassa un mio bari» , e con un 
pocheto de laorìer, seaudemo roantegnindo, co- 
me che le poi. Se podesselogar mio fio, se stopo- 
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Tero puto se poetesse mantegnir, senza ayer Li- 
sogno de mi, i domile ducati mi ghe li daravea 
la fia . Ma la vede ben , in ancuo , mi no poÉso 
tor al puto , per dar a la pula . Ma gho spe- 
ranza, che el cielo 1' agiuterà. El ze tanto un 
Luon puto , che gho speranza certo , che la for- 
tuna k> assisterà . Cossa disela , sior Agnese ? 
me dala anca eia bone speranze? 

jign. Mi si, fia, el cuor me dise, che sior Nio9- 
letto ha da far delle fortunazze • 

Bar. Oh ! che sia benedetto el so cor . 

SCENA m. 

GIACOMINA , E DETTA . 

Già, C5iora madre, xè qua Nicolelto. 
Bar. Oh oh ])en da caro . Dove selo ? 
Già, Gli' ho tira adesso . 
Bar. Ghaveu dito a Margarita? 
Già, Siora sì . Spisima no ghe giera,!* ha man- 
da Giandussa. 
Jìgn^ Che razza de nomi xeli questi ? 
Bar. Zente de campo , fia mia. Putazzi, che 

me fa qualche servìzio, per no mandar la dona 

a torziou. Dove xelo Nicoletto? 
Già. L' onderà a despoggiarse . 
Bar, Avanti che el se despoggia, diseghe che el 

vegna qua. 
Già. Siora si . 
Bar. E Yu, aspeltè de là, che co vegnirài sior 

Rocco , ve chiamerò % 
Già, Quel che la comanda . ( Ogni tasto la vien 

fora con dei discorsi , che mi non ho da sentir • ) 

{ parie ) 
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SCENA IV. 
BARBARA, AGNESE, poi NICOLETTO . 

Jgn* jLà adesso perchè la mandek via? 

Bar, Perchè , Tedela , co b xe qua,r ascolta, la 

se iacocalisse, e no la laora. 
Agn, De diana 1 la la tien Lassa dasseno . 
Bar, Velo qua , yelo qua la mia zog^a . 
Nie. Patrone. 
Agn. Patron , sior Nicoletto . ( Mo che bon sesto 

de poto!) 
Bar. y^nì qua, mo sior baron, dote tea sta 

fin adesso? 
Nie. Da sior santolo . 
Bar. Sempre da sior santolo se sta ì 
Nic, Sempre co so andà via de qua fin adesso. 
Bar, Vardè , che el sayerò , yedè . 
Nie, La ghe domanda • 
Bar, { Oh no ghe perìcolo, sala. ) ^ piano ad 

Agnese ) 
Agn. { Oh se yede . ) ( piano a Barbara ) 
Bar, Coisa falò sior compare? 
Nic, El sta ben , el m' ha dito che la reyerissa . 
Bar, Gossa falò de la so doggia? 
Nic, La ghe zc passada . 
Barm Dasseno ? gho ben a caro , che la ghe sia 

passada . Caminelo pulito ? 
Nic, Pulito. ( Oh quante busie , che ghe peto 1 ) 
Bar, Seu sta fora de casa con elo? 
Nie. Sion si . 
Bar, Via conteghe a sior* Agnese , doye che se 

iU. 
Nic. Cossa ghe importa a sior' Agnese de sayer, 

doye che son sta ? 
Agn, Sìf caro fio» ghayerò gusto anca mi de 
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Bentir. So che parie tanto polito. Gonteraequal- 
coflsa. 

Nie, Sono stai in tanti loghi, che no m' aie* 
cordo. 

Bar, Mo TÌa, qnalcossa Te arecorderè* 

iV^fc. Semo stai in piazza , e pò semo andai de 
longo per la ma dei schiavoni , e aTemo Tolta 
S060 per V arsenal , e semo andai fina in barba- 
ria dele tote . Dopo avemo tira so per le fonda- 
menta nove, e so per cale de U tesla , e semo 
andai al fontego de' tedeschi , e pò fina in Cana- 
r^;gio, e aTemo passa traghetto a riTa de Bia- 
sio , semo andà a &r un servizio a i tre ponti , 
e pò per el ponte de Rialto semo andai a troTar 
uu amigo in cale dele balotte. 

Agii. Ih ih, ayè fato tre mia de strada; 

Bar. Come baio fato mio compare a caminar 
tanto? 

iVi'c. De diana, el camina, che malistente ghe 
posso tegnir drìo . 

Bar. Mo bisogna lien , che el sta Tsrìo polito . E 
sì, sala , 1* ha abù una doggia , che V ha tegnii 
do mesi inchioda in tun letto, e noxe altroché 
otto zorni che el Ta fora de casa . ( ad jignete) 

Àgn. E la vuol, che 1' abbia fato sto liocon de tìs- 
zo ? oh no poi star . 

Bar, Oh mio fio no disc busie . 

Nic. Mi busie ? no so gnanca de che eolof che 
le sia le busie . 

Bar. Povcreto elo , se el disesse busie . 

Agn, Me compagneralo a casa , sior Nicoletto ? 

Bar, Siora si , Tolenliera . 

Agn, Noi xe stracco? 

Nic, Oh rai stracco! 

Bar, Oh i zoTcni no se stracca mai, fia mia, e 
pò no la vede , che colosso che el xe f 
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Jgn, Oh n y el gha ben messi i so ani . 

Nie, La Tarda se son slraco . Ah ah ah . ( $alta 
e balla ) 

Bar, Oh che te sieslàl Coasa disela cofaravoche 
el xe ? 

Jgn. I xe i so ani . 

Nie. Ah ah. ( come Bopra ) 

Bar. Oe, oe, coasa xe <juele cordote? ( ouerva 
nel luogo delV orologio ) 

Nie, Gnente, gneute. ( Sia malignaso , no m* ho 
lecordà . ) 

Bar. Ghasta el lelogio? 

Nie. Oh giusto! 

Bar. Anca si , che si(nr santolo V ha dona el re* 
logie? 

Nie, Siora si, me l'ha dona sior santolo. 

Bar. Laiua Teder mo . ( si aeeotla a NieoleUo) 

Nie. Oh giusto! 

Bar, Via, yolemo veder qael relogìo . 

Nie. Cossa yorla veder ? 

Bar. Anemo, no me fé andar in collera. 

Nie, ( La toga via, la varda. ) ( mostra una 
chiave in segreto ) 

Bar, Anca de queste , slor paronsin? 

Nie. ( Oh la me fasza svergognar da siot* Agnese. ) 

Jgn. Coss'elo? un relogìo de piom1)o? {Jorte) 

Bar, Siora no ; una chiave • ( eon sdegno ) 

Jgn, Oh siora si, ghe n'ho visto dei altri. 

Bar. Coss' è ste gargadore ? Cossa xe ste amht- 
£Ìon? No le voggio assolutamente; fè che la sia 
la prima e l'ultima, m' avea capio? ( a Nieo^ 
letto ) Le xe cosse da soveni • ( piano ad Agnese ) 

Agn. ( Eh n, fiedure. ) ( a Barbara ) 

Bar, Un corno, se ghaverè giuditio, podere an- 
ca TU comparir co & i altri, e gba'veK^ el relo- 
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gio, e ghaTerè tutto ei Tostro hùogno . Ne Yero, 

•ioi' Agnese ? 
^gn. Certo, se el vorrà, se el tenderà al sodo. 
Nie, Songio cattlyo adesso ? 
Bar. Sta cossa la m^ ha despiasso. E no parbon, 

e no sta ben, e ve lo digo da mare, e Te lodi- 

go in fasza de una , che me poi insegnar 9 e che 

gha de V amor per la nostra casa . 
Nic, Me vorla ben , sior' Agnese ? 
Agn, Sior si, ye ne moggio anca a tu, come a 

vostra siora madre , e a vostra sorela . 
Nie, Ma più a mi però. 
Agn, Per cossa più a vu? 
Nic, Gara eia , la diga de sì . 
Agn, ( £1 gha la so bona malizia per altro.](;ii«- 

no a Barbara ) 
Bar, ( Gnente, sala, noi sa gnente.)( piano ad 
Agnese ) 

SCENA V, 

GIAGOMINA LAVORilNDO, E DETTI . 

Già. .Ak.e qua el marzer. 

Bar, Che el vegna • 

Nic, Chi zelo? 

Già, Sior Rocco . 

Nic, ( Per diana, no vorave che el disesse dei 
do fasoletti che ho tolto in credensa .) Con gra- 
na . ( in aUo di partirt ) Vago a far un aer- 
tìxio. 

Agn, Arecordeve, che m* ave da compagna! a 
casa . ( a Nicoletta ) 

Nic, Sion ti, Tago, e regno . ( parU ) 
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SCENA VI. 

BÀRBARA , AGNESE , GUCOMINA, poi 
ROCCO COL GIOVINE che porta lb mercl 

Bar, vJ ossa disela de queU firascarìa del relo» 
fJLof { ad /4gne»e ) 

Jgn. Oh la xe mia cossa da gnente . 

Bar. Oh mi son suUla, la veda , sutila co ia P 
oggio . No ghe ne passo una , no ghe ne fauo 
bona nissuna . E per queslo el me teme , e ao 
ghe perìcolo , che el me lassa un taniin , e posso 
star co i mi occhi aerai , e col se manderà , chi 
el ghe tocca, poderà dir, me tocca oro colà. 
Oro colà, sior' Agnese , oro colà . 

Jgn. ( Oh bisogna che yaga via , perchè la me 
ne disc tante, che debotto, debotto.. . ) 

Roc. Patrone • 

Bar. Sior Rocco* 

Jgn» Sior Rocco. 

Hoc, Patrona , noia Giacomina , patrona . 

Già. Patron . 

Boc, Ala fenio i maneghetti ? 

Già. Delitto. 

Roc. Pala pulito? la lassa, che Teda mo. ( $iae* 
co$la ) 

Bar, Oh TÌa , tendene a na, sior. ( a Rocco ) 

Agn, De diana I El P ha malistente yardada . ( a 
Barbara J 

Boe. No la toI, che Tarda i fati mii gnancaf 
( a Barbara ) 

Bar. I Tarderè , oo i sarà fenii. 

Boe. Mo co cattiTa che xe sta siora Barbara 1 

Bar. No lo saTeu , che incendo ? ( Mchertando ) 

Agli. E sì, U Te Tol ben , Tede. Se mtomì coa- 
•a die la m' ha dito de tu* 
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Roc» Gossa ghala dito? 

Bar, Oh via *, aveu porta ste indiane ? 

Roc, Siora si , glie ne Torla assae? 

Bar. £1 nostro bisogno , né più né manco . ( con 
asprezza ) 

Roc. Sentela , che ben che la me toI? ( ad 
jégnese ) Yien qua, dame una man ; tiremo a- 
Tanti sto taolin. ( al giovine ) ( Mo co bela, 
che la xel ) ( a Giacomina y panando ) 

Già, Più de va , certo , vede . 

Bar. Oe , digo . . • ( a Rocco , e a Giacomina 
sgridandoli) 

Agn. ( La tasa. ) ( a Barbara ) ( Ghe parlo 
. brutto sior Rocco ? ) ( a Giacomina ) 

Già» ( Ghe parlo belo a eXaì ) { ad Agnese ) 

Agn, ( Se siora madre ghe lo dasse per mario, 
no la lo tocave ^ ) (a Giacomina ) 

Già, Co siora madre me lo dasse per mano «no 
varderia , che el fusse uè beb né bruto . ( ad 
jignese) 

Agn, ( Caspita I la m^ha resposo da sayia si- 
billa . ) 

Roc, Oh son qua . De che qualità la yoraTela f 

Agn, Lasse veder. 

Roc. Per cossa ala da servir? 

Agn, Per una traversa . 

Roc. Caspita I Grasso quel dindio ! 

Bar, Credevi , che ve despoggiassimo la bottega f 

Roc, Oh gnente, le comandi pur, son a servir- 
le . Le xe patrone , se le ghe ne voi anca mi 
brezzo. Per chi ala da servir, se è lecito? 

Agn, Perquelaputa. (accennando Giacomina) 

Roe, Oh co r ha da servir per quela pata , la laa- 
M iar a mi. No voleva metter man a una pesa», 
ma co ae tratta de eia, tntto ; parona de tutto. 

Già. Anca li , che avete poeta de k ttctsM f 
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Roe, Mo la gran desfortuna che gho in sta caaal 

Se la madre ze cattÌTa, lafia xe peso. 
Jgn . Chi spreiza raol comprar, vede, sior Rocco • 
Roe. Braya sior' Agnese. Anca mi yedela, dele 

Tolte digo: roba cattiya ; ma se podesse comprar, 

oompreria. 
Bar. E cnsi? irienla fon sta gran Lek cosa de 

indiana ? 
Roe. Oh vela qna. Questa ze la soa. La raida 

mo, se de sta sorte la ghe n* ha più i^to? 
Bar. Oh quanta cola] 
Jgn. Questa, co la xe laTada la deyenta una 

strazza . 
Già. £ che fiorì smorti, che la gha. 
Roe. Ho inteso, ho inteso. Mettila TÌa.(a/ gio» 

vine ) La Tarda questa. 
Già. Oh che roba ! ( tf»vzzandola ) 
Bar, Ste strazze ne mostre? 
Roe. No le Taga in collera , yia , no le Taga in 

collera , le Tarda st^ altra . 
Già. Oh che roba da Tccchial 
Jgn. Questi xe scarti . 
Bar. Siora si , tutti scarti . 
Roe. Scarti le ghe disc? Torare aTcrghene assae 

de sti scarti . La toga ; questa no la dirà' che el 

xe un scarto ; ghe n' ho Tendù stamattina tìu- 

totto brazza per una noTÌzza . Via , che la toga 

de questa per bon augurio . ( a Giacomina ) 
Agn, Ghe piasela , siora Giacomina ? 
Già, Cusi, e cust. 

Roe. Mo la xe molto dilHcile da contentar . 
Bar, No g^e miracoli ; ma la ze meggio del^ 

altre . 
Jgn. Za, el meggio i lo tien sempre indrio. 
Bar, I Tol dar fia le cale , se i poi. 
Roe, Mi lasso ià» le diga . Ma de sta sorte d» 
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indiane in sto paese moggio che le stenta a troTtr* 
ghene . 
Agn. Qaanto al brazzo de questa ? 
Roc, Yorla che fazza una parola sola? 
Bar, Via , senti mo sta parola . 
Boc, A qualchedun altra ghe domanderaye aie 
lire al hrazzo ; ma con eie , quei che le coman- 
da, cinque lire e mezza, e la so bona grasia. 
Agn, Ih, ih , cinque lire e mezza ? 
Bar, Se^no la ghe ne Tal gnanca quatro . 
Roc, Cinque lire ghe le daraye mi, se le gh6 
n* avesse cinquanta pezze , e Toraye chiapar tan^ 
ti bei da diese . 
Agn, La deu con quattro lire e meaza ? 
Boc, I me dà de più se la porto in ghetto. 
Bar* Oh no la le vai quattro lire e mesza • 
Già. Za con nualtre el buta più carìgdb,checoi altri. 
Boc, La xe patrona per gnente , se la oomanda ; 
ma co se tratta de negozio, no posso far torto ala 
mercanzia . 
Agn. Mo andè là, che se un gran gazabin. 
Boc. Oh cara, siela ])enedetta! quanta ghe ne 

comandala ? 
Agn. Tre brazza, ne vero, fia? 
Boc. Oh la xe granda, sala, ghe ne Tol tre e 

ffleso per eia. 
Bar, Oh i basta tre brazza. 
Agn, Sior no, sior no , tre e mezzo . 
Boc. Brava, è meggio che ghe ne avanza, die 
ghe ne manca. De qua la forse . ( al giovine ) 
Bar, Ma quanto ì { a Rocco ) 
Boc, Se giusteremo. 
Bar, Gnanca un bezzo de più de quattro lire e 

mezza . 
Boc, La me daga de più tuto quel che la voi . 
La iQga Tia quattro e quindete. 
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Bar, Sior no, fior iio,qu»tn> e mesa.. 

Eoe. Voggio servirla come che la comancla . 
Tanto xe marcante quel chevadagna, come qiid 
che perde. La vegna qua, la legna eia el bn»> 
solar. ( a Giacomino ) 

Bar. Sior no , sior no , lo lenirò mi . 

Koc Quel che la comanda. ( misura ) 

Jgn. Oe, no ve mesarè le ongie. 

Koc. Oh poveretto mij 

Già. Yardè hen , ciie voggio la bona metura • 

Boc. Anca la bona mesura. 

Bar. Tagiè qua . ( accenna dove vuole eha 
tagli ) 

Jgn. Qua, qua . ( per averne un poco di pia ) 

Già. Un pochelto più in qua. ( per averne un 
poco di pia ) 

Roc. Oh che bon vadagno che fazzo ! ( taglia ) 
La toga, che la gha una traversa da sposa . 

Agn. Quanto ghaveraio da dar? 

Roc. Le fazza el conto. A so modo, a quatro 
lire e meza. {piegando ) 

Agn. Quatro, e quatro otto, e quatro dodeae. 
Dodese lire. 

Roc. E mezza ; e pò ghe xe el mezzo brazzo . 

Bar. Che fa in tutto quatro e quatro otto, e do 
(liese , e do dodese , e do qoatordese , e cinque . 

Roc. No , la veda *, fa qaiadese , e cinque , co la 

voi saver. 
Già. Mo sior no, quatro lire e mesa, e qua- 
tto lire, e mesa fa otto e una nove, e quatro li- 
re e meza fa nove, e una diese, e una undese, e 
meza, e do quauto fa? 

Jgn. Aspelè mi , aspetè mi . Se i fuMe quatro 
brazza, saria sedese, e una disisetle, e una di- 
adolto. Batter mezo braso, che fé do, e cinque; 
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batter do t cìn(]ae, me par clie la resta quin- 

dese. 
Bar, Siora no, la ghe dà de più. 
Già, No, la ghe dà de manco. 
Bar, Taaè là tu, siora dottora. 
JRoc. Co le me voi dar el me giusto, me fum 

quindese, e quindese. 
Jgn, Tolè donca; Do ducati d' argento. 
Bar» Un trairo indrio . 
Boc. Ghala paura , che no ghel daga ? la toga . 

Se la ghe lo toI donar a sto puto . . . 
jign. Si, si, yia, deghelo. 
Bar. Ande là, che savè far pulito, (a Rocco ) 
Boc. Gomandela altro da mi ? 
Bar, Gnentor altro per adesso. 
Boc. Se le comanda; gho dela cambrada bel- 
lissima, e a bon marca. Vorle vederla 7 
Bar. No, no, no volemo altro. 
Boc. Le la toga, le me la pagherà co le Yorrà. 

Sconteremo co la fattura dei manegbetti . 
Già. No, no, sior, co ho fenio el laorier, me 

piase de tirar i mi cari bezzetti . 
Boc, Quando vorla che vegna ? 
Bar, Ve li manderemo a bottega. 
Boc, No le Tol che vegna ? pazenzia . Le m*ha 

in cattivo conce|t»* E si, sale: spero arcora de 

maridarroe. 
Jfgn. Quando la feu, sior Rocco? 
Boc, Più presto, che poderò. 
jign, Ghaveu gnente gnancora J 
Boe, Per adesso no . 
j^gn, Voleu che mi ve la catta? 
Boc, Magari. 
jégn. Quanti bezzi voleu ? 
Mfic» Veder el pesxo , e pò oontrattat. 



ì 
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Jgn. Ve iMStertvelo un miaretto de contai? 
Roe, La senta ; lassando le Imrle , mi son pere* 
ro fiol, ma i besi no me & gola . No digo, che 
se sa, che qualcossa gbe toI, ma piuttosto mila 
da una che me piasesse , die quattro mile àti 
ima, che do me piasesse. 

Jgn, Per esempio, i mile qua da sta Banda Te 
piaseraTeK ? ( accenna a Giacomina ) 

Roe. Son qua, carta, penna, e calamar. 

Bar, Anemo, anemo; fenimosti stomeghessi. 

Ror, Vela qua ; sempre con le me tratta . 

Jgn. Sior Rocco, T^nime a trorar. 

Roe. Quando ? 

Jgn. Ancuo. Porteme dei iassoletti • 

Roc. De quali Torla ? 

Jgn. Portemene de do o tre torte . 

Roc. Da naso? 

Jgn. Da naso. 

Roc. Yorla de queK , die gho òk a fior Nico- 
letto? 

Bar, A clìi Nicoletto ? 

Roc. A so fio. [a Barbara ) 

Bar, A mìo fio ghayè dà fazzoletti? 

Roc, Siora n, a so fio , e d me H ba anca da 

SCENA fl|; 
NICOLETTO, X MTTi. 

Nic. O iora d , siora si , xe Tero . I ho tolti 

per sior santolo. 
Bar. ( Volerà ben dir mi. } Percbè no me V a- 

stn dito? 
Nic. M' bo desmentegà. 
Hoc. Ob patrone, ancuo Seguirò da eia . {ad 

Jgnue) 
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Agn. Sì, v' aspetto. 
Roc. Siora Gicomlna, patrona. 
Già. Patron . 

Roe. Patrona, siora Barhara. (eoa affettazione) 
Bar, Patron , sior Rocco ! ( caricandolo ) 
Roc, Siela benedetta . Chi sa? basta* Se credeft- 
869 che la ghavessei mile ducati. Xe, che ho pau- 
ra, che no la ghabbia guanca mille fanfani. ^par^e) 

SCENA Vili. 

BARBARA, AGNESE, GIAGOMINA, e 
NICOLET rO . 

Già. vXrazie, sala sior* Agnese. 

Agn. Oh cossa ilisela ? Per ste miuchioiierìe no 

se ringrazia gnanca. 
Bar. Yeilestu, fio? sior* Agnese la gha paga una 

traversa a to sorela. 
Nià. £ a mi me donela gneute ? 
Agi, Cossa vorlo che ghe dona? 
iVfV;. Anca mi una traversa . ( ridendo ) 
Bar. Oh che matlo!,Sentela co bufoncellacheelxe? 

( ad Agnese ) 
Nic. ( Magari che la me la dasse! La porteravt 

in cale de 1' oca . ) 
jégn. Oh, se la me permeile, siora Barbara, ya- 

go a casa . * ' 

Bar. Dirave, se la voi restar a far penitenza, ma 

la penitenza la snria tropo granda per eia. 
Agn. Grazie, grazie, siora Barliara. Bisogna die 

vaga a casa, die aspeto zente . (Oe, la diga, se 

vien sior Rocco, vurla che intaolemo gnente el 

discorso ? ) 
Bar, Oh cossa vorla i ntaolar! In ancuo come vorla, 

che ghe prometta mile ducali de contai, e pò ta- 
to <£uelo che ghe vien drio ? 



I 
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Jgn, Mo non m' ala dito dei do ralle ducati^ 

Bar. £ mio fio, poverazzo? 

Jgn, Per so fio qualcossa seri ; no la pensa a to 

fio . Le me daga la Testa , e el zendà . 
Biw. Via, serrila f Giacomina . 
Già, Suhìio^ prende la roba, e V aiuta) 
Bar, (Oh el cielo lo voggia! mi credo, che mo- 

rxria de consolazion .) Via, Tate a metter el tahar- 

^. ( fl Nicole Ilo ) 
iVù*. Subito. (Per diana, gho a caro, farò un* 

altra sbrissadioa in cale dell' oca.) (parie) 
Bar, Yedela ? con che alegria che el la serre f 

{ad jégnese) 
Jgn, Oh quel puto, lo Tolemo far un ometto. 

( vestendoti ) 
Bar, Altri che eia no Io poi agintar • 
Agn, SesesaTesse la so inlenzion . ( come sopra) 
Bar, La so intenzion? La so inlenzion no xe al- 
tro che de esser hon , e de far tato quelo, che 

se ghe dise. 
Nic* Son qua, Tori a che andemo? ( cól mantello ) 
Jgn. Si, andemo . Patrone . 
Bar, Patrona . 
Già, Patrona. 

Bar, Daghe man, sastu, zo per le scale, (a Nie,) 
Kic, Si ora si . 
Jgn, Eh, el farà pulito. 
Bar^ Caspita I la lassa far a elo . 
Nic. ( Se ghe podesse ca\ar qualcossa^) 
Jgn, A Lon rcTcrirle . ( parte con Nicoletlo ) 
Bar, Patrona . 

SCENA IX. 

B AMARA, E GIACOMINA. 

Gùb (k^ piega V indiana, e la guarda) 
QoitDONi T. XIX. 9 
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Bar. Yedeu ? GhaTevi voggia de una traveisa, e 

di ciel v' h a provisto . 
Già, Yorla che me la fazxa? 
Bar, Feni i maDeghetti • 
Già. Cara eia , la laasa che me fiuiu tU tnTena . 
Bar, Vìa, fevela. 

Già, Co hela che la xel La me dagn ée leaaie. 
Bar, Mi no io , te glie n* abbia . Per diana , m' ho 

desmentegà de farmene dar da sior Rocco. Adeno» 

adesso, voi mandar da elo, e toì che toni «tC 

marca el me daga de le azze . 
Già, In tanto laoierò in tei maneghetti . ( f fede 

e lavora ) 
Bar. Margarita . 

SCENA X. 
MARGARITA, s detti. 

Mar, Oiora. 

Bar, Vardè , se ghe ze qualchedon da mandar 

da sior Rocco , che el me manda un poco de aaie 

da cusir la traversa de indiana . 
Mar. Yorla, che vaga mi in t' un salto? 
Bar, Si, andè vu, ma fé presto. 
Mar, La diga, ala savesto dei do faaioletti? 
Bar, Che fazzoletti? 
Mar, Che ha tolto sior Nicoletto'. 
Bar, Chi ve l' ha dito ? 
Mar, £1 zovene de sior Rocco. 
Bar, Eh lo so , el li ha tolti per 80 «antolo . 
Mar. Per so santolo ? 
Bar, Siora si ; seu (£ua co le Tostie lolite man- 

▼eggie? 
Mar, Eh no digo altro . ( La se ne accorzerà eia . ) 

( P<irte ) 
Bar, ( No Torave , che distia fusse inaamorada 
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òe mio fio, e che, perchè el xe ini buon pnto 
che no tende a ste coue , lalo toJetse a pezsegui* 
tar . Oh averzìiò lieo i occhi . ) 

Mar, Sala chi xe ? 

Bar, Chi xe? 

Sfar» So iior compare Lanardo* 

Bfir. 6ho ben a caro daaaeno . 

Mar, La ghe domanda dei faxsoletti • 

Bar, Via , via, aiora dottora , diaeghe , che el retto 
fervido. 

Mar. (La xe orha a sto segno , poterasza .) ( ina) 

Già, Vorla, che vaga de là ? 

Bar. No, no , fia , ste por . ( Sior compare so eh* 
omo che el xe, de diana me fideraye de elo» m 
ghe n' avesse diese pute , se no basta una ; el im 
nn omo da ben, e pò el xe in untela, che no 
ghe pericolo , che nissun |jossa dir . ) 

Già, ( Gho una rabbia co sto mio santolo, che 
no lo posso soffrir . £1 me disc certe parole , el 
me fa certi atti . . . No ghe 1' ho gnancora dito 
a siora mare ; ma in verità , se el seguita , ghe 
lo digo. ) 

Bar. £1 sta molto assae a vegnir dessuso I 

Già, Bisogna che el stenta per la so doggia • 

Bar, No aven sentio Niccletto, che el xe vario 
affatto? che V ha caminà de botto mc2a Yencaia f 

Già, Siora si , no me recordava . 

Bar, Velo qua, velo qua . 

SCENA XL 

LUNARDO, E DETTE. 

|f Lun, Oiora comare, patrona. [ col hastonet 
zoppicando ) 
Bar, Patron, sior compare . 
Lun, Fiosza , sioria , fia mia . ( didcemaU^ ) 
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Già, Patron . 

lAin, Me fale la carità de darme ana carega da 
sentar ? 

Par, Gossa ghalo? 

Im/i. No sala , siora comare ? La mia solita dog- 
gia. 

Bar, Via, daghe una car^a. ( a Giacomino ) 

Già» Siora si , subito . { va a prenderla ) 

Bar, Ma no gierelo vario? 

Lun, No , fia ; da tre o quattro zomi in qua sta- 
go peso che mai. Ma bisogna aver pazenaia! 
El cielo voi cusi per mortificarme. Grazie, fia, 
aieu benedetta. ( a Giacomina ) Ahi ahi . ( se* 
de fido ) 

Bar. E perchè alo fato slamatina quel bocoon 
de caminada? 

Lmu, Cara fia, giera un pezzo, che no ve vede- 
va . Da casa a qua gh* a vero messo do ore ? 

Bar. £ uol xe sta acastelo ,air arsenal, sulle fon- 
damente nove, a Rialto . . . 

Ijun, Ih , ih , gnanca in tun mese no (Suso tutta 
sta strada . 

Bar, ( Oh povereta mi! ) Ala visto mio fio sta- 
mattina ? 

Lun, Siora no, sarà quindese zomi, che noi me 
vien a trovar. 

Bar, ( Oh ])ovei'eta mi! oh povereta mi! ) 

Già, ( Oe! le buste gha curte le gamlie. ) 

Bar, La diga, caro sior compare, gh* alaordenà* 
do fazzoletti a mio fio ? 

iMn, Gara siora, no ve dighio, che xe quindese 
di, che noi vedo . 

Bar, Ma avanti , ghe li avevelo ordenai ? 

iéUn, No , fia , no gho ordenà gneate • 

Bar. ( Ah sassin! ah infame! ah tradito! de la 
to povera mare I ) 
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Imu. Goss'è si ora comare? coaaa xe sta? 

Bar, Giacomi aa. 

Già, Siora . 

Bar. Presto, vame a tior la mia vesta , e elmio 

sendà . 
Ola, Siora si , subito. ( Oh poverete nul no ghe 
- mancaraye altro, che mio fradelo Lattasse mal. ) 

( parie ) 

SCENA XII. 
BARBARA, e LUNARDO . 

Bar, ( V oggio andar da si or' Agnese subito ; 
non toraye, che el me scap^passe. Can, ladro, 
sassÌD , me lo moggio frantumar sotto i pie. ) 

Imu, Via, siora comare, se poi saver cossa che 
la gha? 

BtWm Oh, sior compar, son desperada. 

J.un, No , siura comare, no la diga cusi; no hi- 
8(^na mai desperarse . 

Bar, Se trata de un fio ; de un fio, che m* ho 
arlevà con tante strussie , che m' ho contenta de 
patir mi per elo, che ho magna più lagreme, 
<jie bocconi de pan, e co credo de avergliene con- 
•olazion, lo scoverzo busiaio, piea de cabale, 
pien de^nvenzion . E no la voi che diga? e no 
la voi che me despera ? 

hun. Oh zoventù benedetal Ghalo pratiche? 

Bar, No so gnente , ho pfiura de si . 

liun. Oh ste pratiche le xe la rovina de la io- 
ventù . 

Bar, ( Me despiase , che no ghe xe Margarita . 
Certo, certo la sa ({ualcossa. Quela cale dell'oca 
nae dà da sospettar . ) 
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SCENA XIII. 

GIACO MINA, E DETTI . 

Già, JLia toga ; dove vorla andar ,ùora madre ? 
( le dà la vesta , e tendale ) 

Bar. Gnente , gneote , aspeltenie , die adesao ye- 
gno . ( vestendosi ) 

Già, Stala un pezzo? 

Bar, Vago da siòr' Agnese , e torno . I xe qna- 
tro passi. 

Già, No ghe xe gnanca Margarita < La xe anda- 
da dal marxer. 

Bar, Ve lasso sior Lu nardo; fin che yegao, el 
Te farà compagnia , n' è yero ? ( a LMnardo , 
vette ndosi ) 

Lun, Co se trata de serrirla. . . 
Già, Eh no , no, se el voi andar» che el Taga, 
mi no gho paura. 

Lun. Eh no, fia, le pnle in casa no le sta ben 
sole . Starò mi , starò mi. 

Bar, Con so bona grazia, sior compare; la me 
aspetta, che adesso torno. Vardè sto zendà ; come 
zelo? No so gnanca quel che Tazza, ne quel che 
diga . Son fora de mi . Prego el cieio, che me le- 
gna le man. parte ) 

SCENA XIV. 

LUNARDO , E GIACOMINA . 

JLun, ( V arde, quando che i dise dei acciden- 
ti. Sto hon incontro noi me xe più capita.) 
Già. ( Lavorando nei muneghelti) 
Ltun, Cessa fala , siora Giacomina ì 
Già, Noi vede ? laoro . 
Liun, Perchè no se sentela ? 
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Già. Perchè no son stracca . 

Lun. Via, che la se senta. 

Già, Oh n* importa . 

Lun. Via, che la se senta . Per ohhediensa . El 

santolo se ohhedisse ; che la se senta • 
Già, Sior si , ohhedirò . ( tira la tedia JonUt' 

nuj e siede ) 
Lun, Goni lontan la se tira? 
Già, Ghe vedo meggio . 
£101. La gha rason . Me tirerò nn pocheto anca 

mi. ( vuol accostarsi colla tedia ^ e la doglia 

V incomoda ) Ahi , ahi , roalignazza sta doggia I 
Gto. ( Noi me fa gnente de pecca . ^ 
hun, Fiosza , che dizial gha?eu? 
Già* Ho un strazzetto de laton . 
liun. Disè , Toleu , che Te ne paga un d* arzento f 
Già, Grazie, grazie, gho cjaesto, che me fa e 

me strafa . 
Lttn. Lasse, che Teda mo sto hel laorier* ( si 

mette gli occhiali ) 
Già, Oh , no ghe xe gnente de Iielo . 
lun, EI ghe xe lien qualcossa de helolu. (^iMrr* 

dando la giovane ) 
Già, ( Oh co staffa che son. ) 
Lun, Cara fia, lasse che toga la misura del to* 

stro dizial . 
Già. Sior no . 
hun. Ma TÌa. 
Già, La fenimio ? ( s' alza ) 

SCENA XV. 

MARGARITA, e detti. 

Mar* O on qua co le azze . 
Già. De qua , de qua . ^ 
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Mar. Dove xe la patrona? 

Già, No la glie . Adess' adesso la yien . ( in ai» 

io di parlile ) 
Lun, Dove aiuleii, fiozz.i? 
Già. Vago a iaggiar una traversa* 
liun, Voleu , che vegna anca mi? ( vuole aitar» 

si, e non pub ) 
Già. Sior no , sior no . 
JLun, Deme mau, che me leva suso. 
Già. ( Bh , che «1 vaga in malorzega . ) (porle ) 

SCENA XVI. 

LUNARDO, E MARGARITA. 

Mar, V orlo, che mi Pagiuta? 

iMn, Sì, fia, feme la carila. 

Mar. Volenliera . ( gli dà la mano ) 

JLun. Sieu l)ent'dflta. Cussi me piase le bone pu- 

tele, de huon cuor. Va almanco no sé ruslega 

co fa siora Lìiacomiua . 
Mur, De diana! co se (K)! far un servigio! 
Lun. N* ò vero, fia? cara vu , deme man. 
Mar. Vorlo andar via ? 
Liun. Vien de V aria da sto balcon, toniTe tinr- 

me un pochelo più in là. 
Mar. Cossa ghalo, che noi poi camiuar? 
Ltun. Una doggia in tun zenocchio* 
Mar. Da cossa glie xela vegnua? 
Itun, No so, fiu mia ; el mal, co voi Tegnir, el 

Tien . Eh si savè , de mi no se poi dir gnenle . 

M*ho sempre governa . 
Mar. El xe un omo tanto da ben . 
Lun. Chi ve T ha dito t fia , che fon «n oao dt 

ben? 
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Mar, La patrona . . 

hun. Per grazia del del , gbo sto bon concetto . 

Tireme in qua la carega. 
Mar, Voleiiliera. ( g'i dà la sedia ) 
Lun, Ahi, ahi. ( sedendo ) 
Mar, Poyeraszo, el me fa pecca. 
JLun. Seuleye anca \u arenle de mi . 
Mar. Yorla, sì ? la toga . ( siede ) 
Lun, Seu da mandar? 
Mar. Sior sì . 

Lun. Perchè no ye marideu ? ^ 

Mar, Perchè son povereta, e nissun me toI . 
Lun. Se ne marida tante, anca senza dola . 
Mar. Se fusse bela I 

Lun, Mo andè là ,che ghavè do occhi , che bniaa . 
Mar, Diselo dasseno ? 
Lun, Se sapessi rossa che me piasè I 
Mar. Con tutta la dogj^ia ? 
Lun. Yardè mo , ye piaselo sto bel fazzoletto f 
Mar, Bello, bello, dasseno. 
Lun, Se yolè , se parona . 

Mar, Grazie, receverò le so grazie. ( lo prende) 
hm, Cossa ghayeu nome ? 
Mar, Margarita . 
JLun. ^largarita , me voleu ben ? 
Mar, No se salo? ( Oh che te pasta! Yardè do- 
Te die se cazza V ira . ) 

lun. No ghe dìsè gnente , sayè, a la toeln p«B 
trona. 

Mar* Oh sior no, noi s^ indobita . 

Lui, Me vegnireu a trovar? 

Mar» Oh , cossa yorlo , che diga la sente f 

htn, Son da maridar anca mi. 

U^r* Alo intension de yolerse mandar f 

IH». Perchè no ? 

Ifiv, ( Se noi ghayesse la dog^. ) 
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Latn. Sentì, son ricco, savè. 

Mar, Oh xe qua la parona. { «* alza ) 

Ltun» No parie , Tede • 

Mar. Oh , no parlo . 

SCENA XVIL 

BARBARA , e detti . 

Bar, .i^.elo Tegnù a casa mio fio ? ( a Mar, ) 

Mar, Sior no. 

Bar, Ah povereta mi ! doTe mai saralo? 

Mar. No xelo andà a compagnar sior* Agnese? 

Bar, Siora sì, son slada da eia . La m* ha dito, 
che malistente el V ha compagnada a la porta , 
r è corso via , e no so dove che el sia , povereta 
mi, no so dove che el sia . 

Mar, El sarà in cale de V oca . 

Bar, Mo da chi in cale de V oca? Se satè qaal- 
cossa parie. 

Mar, Mo, cara eia, se parlo no la me crede, la 
me salta, la me dise, che toì metter mal. 

Bar, Cara Margarita , se me volè Iieu { diseme 
tutto, diseme quel che savè . Za vedo, che mio 
fio no xe più quel che giera. L' ho scoverto ha- 
siaro, no ghe credo più . Ma remediemoghe se 
•e poi ; anca elo, sior compare, in tei caso che 
•on, noi me ahìiandona per carità. 

' Liun, Son qua, in quel che posso • ( Anderatt 
pur via Tolenliera . ) 

Mar, Vorla, che ghe conta? 

Bar, Sì conteme . 

Mar, Cola voi, che ghe conta, ghe •imlM. La 
fappia che sior Nicolelto in cale de T OC«. eì va 
da una pula, e sta putì la gha so AMRi. Ma so 
mare la glia maridà altre tre fie tenni (jote , e 
sior Nicoletto i do fazsoletti el ^e li ha àoatiì 
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ano a la fia , e uno i la mare. E sala chi V ha 
mena in ala casa? Sior Gaspero LatugVielta, un 
xogador, nn scaTezzacolo, e so fio, sala, d Toleo 
Ta, che mi ghe imprestasse un ducato, e perchè 
no ghe 1' ho dà , el m'ha maledio, e V ha ditd 
cospetto , e vorla che ne conta una granda ? tk 
gha el corteleto in scarsella . 

Bar. Chi ? 

Mar, Sior Nicoletto • , • 

Bar, Mio fio ? 

Mar, Si, anca da quela che son. 

Bar, Povera dona mi I ala senlio, sior compai* f 

Lun, Ho sentio mi . 

Bar, Ghe dixela poco trayagf^io a questo ? 

Lun. Ah r ho sempre dito . Lo dona xe la roTÌ- 
na del mondo. 

Mar, ( Ma gnanca a elo no le gh' incende* ) 

Bar, SaTeu dove che Je staga ste donein cale de 
P oca? ( a M argo Illa ) 

Mar, Sala chi lo sa ? chi le cognosse , e che m'ha 
conta tutto ? la lavandera , che glie lava anca a 
eie, e se la toI, se la glie dona un da trenta , 
m' impegno che la la mena fina alla |K>rta , e la 
ghe fa anca tirar , e la la mena de 8uso . 

Bar, Dove se porla trovar la lavandera? 

Mar, Adesso , co son vegnua via dal marseT} ho 
visto che la se metteva al mastello . 

Bar, Andela a chiamar , diseglie chela vegna con 
mi; ghe darò un da trenta, ghe darò un ducato^ 
ghe darò luto quel che la voi . 

Mar, Siora sì, vago subito. ( Malignazonasxol 
ti imparerà a maledir. ) ( parte) 

Bar* oior compare , la me fazza la carità de ve- 
gnitcon mi. 

1m, Còme vorla che fazza ? No sala , che no 
pam 'camminar ? 
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Bar, Ànderenio in harca • 
Imìi, Cara eia , la me despensa . 
Bar, No la me abbandona ; noia Cazza, che da- 
ga in qualche desperazion. 
Iam. Oh poyerelo mi ! {stenta ad allonlanant) 
Bar, La me daga man . ( V aiuta ) 
Lain, In casa de done mi no paro ben, no me 

piase . 
Bar, Cossa ghalo paura ? el viea con mi. PiestOi 

•ior compare . 
JLcin. Ma se stento a caminar. 
Bar, Andemo, che gbe darò man . (gli dà mano) 
Chi V avesse mai dito! un puto de cpiela aorte ! 
( camminando f e parlando con calore dà de» 
gli urti a Lunardo , ed egli $i duole ) 
Lun, Ahi. 
Bar,, £1 giera le mie Tissere, la mia consolazioiu 

I me r ha rovina . 
Lun. Ahi . 
Bar, Sior compare , per carità, [agitata logpin^ 

gè , e parte ) 
Liun, Siora comare, no me precipite. ( UrahaU 
la, e zoppicando parte ) 
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SCENA I. 

Camera in cata di L/odovica, 

LODOVICA, DANIELA, e NICOLETTO 



B 



l^d. JD raTO, braTo, sior Nicoletto, ave fatto ben 
« tornar . * 

Nic, £ eia gh* alo a caro , che sia toma ? ( a 
Daniela ) , . 

Uan. No Torlo? Magari, stasselo sempre con mi. 

iod. Chi sa? Poi esser, che uh zorno el gbe ita- 
ga ; n* è Taro, fio mio ? 

Nic, Per mi gho hona speranza . 

Dan, Se el me volesse lien . 

Nic, No la crede, che ghe ne roggia? 

Dan. Un pochette. 

Nic, Oe, un podi etto la (lise? {a Lodovica ) 

Lod. No yeJistu, fia, se el te "vol lien? el xe an- 
dà a Rialto , el xe andà a far i so serrizìetti ^ 
ometto, e pò suhito el xe torna. Disè, sior Ni- 
coletto , i ayeu scossi i bezzi a Rialto ? 

Nìc. Si ora no, uo ì ho scossi. 

l^d, Mo perchè no i aveu scossi ? 

Nic, Perchè quel che li aveva da dar , no gteni 
gnancora vegnù , e mi m'ho sluHa de aspettar « 
e son vegnù via . 

^od. Vedeu? ave fatto mal, dovevi aspettarlo. 

■*Vjc. M'ha premesto de vegnir qua. No vecfer» 
l' ora de tornar a yeder siora Daniela» 
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Liod. Non seo sta (pia tutta stamattina ? Che bi- 
sogno ghe giera , che lassassi star de far i vostri 
interessi ? Queste le xe putelae . 
Dan, PoTerazzoI Se vede , che el me voi hen • 
JLod, Oh, ei ben, el ben... ghe voi altro, che 
ben • Se P avesse scosso i so bezzi , se el fusse ve- 
gnu qua co i sie, settecento ducali in Bearse- 
la, T averave parso più bon. 
Nic. Cxedela, che no gh' abbia bezzi? se la ve- 
desse quanti ghe n*ho a casal 
Ijod, E addosso no ghe ne porte ? 
JSie. No ghe ne porto, perchè son troppo ladiu ; 
gho le man sbuse . Co ghe n* ho , no i xe mii . 
Se i me ne domanda, no me posso tegnir* Ave- 
rb da aver tre o quattro mile ducati de bezzi im- 
prestai . 
Xioc/. Mi ho pensier , sior Nicoletto , che siè una 

bela pancbiana . 
Dan, Via , no la ghe diga ste cosse. 
Nic, Mi pancbiana ? Per cossa ? 
Xo</. Perchè sta vostra generosità in casa nostra 

no V avemo gnancora vista . 
JV(<r. Cossa vorla che fazza? la diga. 
Idtd, Oh mi no voi gnente, vede. Né mi , ne la 
mia puta no semo de quale ; ma co se pratica, 
CO se voi ben , e co se ghe n' ha , e co se gha 
cuor, se procura de farlo cognossor con civiltà, 
con buona maniera, e non se vien a far de le spam- 
panae: gho questo, e gho scaltro. Se li ghavè^ 
peleveli . 
Jfic, Da una banda la gha rason . Se non ho 

fatto , farò . ( mortificato ) 
Liod, Ve n' avau per mal , fio ? Ve parlo da ma- 
le, savè. Perchè, vedeu? Vorave, che Daniela 
fusse segora , che ghe volè ben . 
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Nic. Se no ghe Tolesse ben, no TegniraTe qua . 
L)d. Oh si si ; ma se va cussi , de le Toile i per 

derertirae. 
Dan, Se no fusse segura che el me Tolesae hen , 

me Torave andar a negar . 
Nie, De diana! ghe ne Toggio tanto. 
Ifid, Ma che inlenzion ghaveu? spiegheye. 
i^iV. Cessa Tork che diga? no sala? 
Dan, Oe, aia a tu, vede. Per mi no digo de no 

seguro, 
Lod. Oh no sia ne a tu, ne a elo» patrona. Bi- 
sogna veder se mi voggio . 
Nic. Mo coesa no vorla ? 
Lod, Mi no voggio morosetti per casa. Ho failo 

la guardia a le mie pule tanto che basta . Gha 

n'ho marida ire, fio caro, e con tutti ho dito 

cnsù . O drenlo o fora . 
Dm. O che el dise dasseno, o che el dise da 

burla. Se el dise dasseno, tanto fa, che se de- 

ttrighemo . 
Nie, ( Gossa che me trema le gambe I ) 
Lod. Da clii dependeu? 
Nic, Da nissun . 

Dan* Ghe XK)mandeIa so siora madre ? 
Nie, Oh giusto I no so miga un putelo. 
DoA. Perchè vorlo tirar avanti ? 
Lod, Perchè el te voi poco ben. 
Dan, Se noi me voi ben, che el me lassa star. 

[eoa paislohe) 
Lod, CSo no se voi, o co no se poi, no te vien a 

metter suso ie pute . 
Nie, De diana! non ho miga dito de non volerla* 
Lod, Mo no ave gnanca dito de toila. 
Nie, Siora si, la toro. 

Dan, Oh iiestu benedetto! Tha dito, che el me 
torà. 
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Lod. Ghe promeleu ? 

Nict Ghe promello* 

Dan. E mi, Nicolelto, ye prometo a tu. 

iViV. E mi a TU. 

hod. Senti , savè , arecordève hen , eh* ayè pro- 
messo a mia fi», che ave promesso a una pula, 
povereta sì, ma onorala, che per vu P ha lassa 
tre quattro purlii, die se mai ghe manchessit 
prima de tutto el ciflo ve casli^heria, e pò ghe 
xe bona giustizia, e mi savè, gho de la prote* 
sion in sto paese , che ve farave tremar. 

Dan, De diana ! se el fasse una cossa de ita sor- 
te , ghe vorave cavar el cuor . 

Nic, Cara eia, la me daga da seotar. (a hod,) 

Ltod. Cosa ghayeu ? [ gli dà una tedia • Nidh- 
letto siede ) 

Dan. Ve vien mal ? 

l'ific. Siora no . ( si nucìuga la/accia) 

hod. Seu pentio Tursi ? 

Nic. Oh cossa che la disel 

Dan, Oe, no gh»? piìi remedio, fedi. 

hod. Quando ghe dareu P anelo? 

Nic. Un de sti zorni. 

Dan, Vardè hen, che el sia belo, TedèI 

Ijod, E deslrrghcve, e menevela a casa. 

Nic, (Oh povereto mi! cossa dirà mia mare?) 

hod, E arecordeve, che mia fia no gha jgnentCf 
che bisogna, che principiè fina dalla cacmsa» 

Nic, Oh siora si , faremo . 

Dan. Vederò se me volè hen • 

hod. Se ave da far de le spese , conseggiere con 
mi, deme i hezzi a mi, che yederè quanto dktt 
Te farò sparagnar. 

Nic, Siora si, siora si, la farà eia* 

Dan, E Tostra siora madre ? 

Nie, Oh n'importa. 



ATTO TERZO i37 

Daiu Dirala gnente? 

Nie. Coesa Toleu che la tlìga? 

Lod, No la ye comanda miga* 

Nic. . Oh giusto! 

Lod, I ha baltù, me par. 

Dan, M* ha parso anca mi . 

LoéL Va a yeder chi xe. 

Nie. Cara tu, vardè chi xe. (con timore) 

Dan, Chi ghaveu paura che sìa? 

Nie, No so, mi no gho paura de gnente. 

Dan» Se Tien qualche intrigahisi, lo mando via. 

(fkirte) 
Li>d. Oh in casa mia, fio mio, no ghe tien nis- 

•nn. 
Nie, Sua Gasparo , ghe vienlo più ? 
ImU Oh, Daniela Tha licenzia . Per yu, flave, 
la r ha licensià . E si , el la voleva a tutte le vie ; 
e anca con elo la sarave stada da regina . Ma , 
bisogna dir, che la sia stada desttnada per vu. 

Nie, { Mi no so in che mondo che sia • ) 

Dan, Son qna. 

Lod, Chixe? 

Dan, Xe la lavandera . 

lÀ>d* Cossa vorla? 

Dan, La gha un cesto . La porterà de la n èt u 

Lod, Mi no gho dà gnente sta settemana . Gkà- 
statili? 

Dan, Sion sì. 

Nie, No vorave che la me vedesse . 

Lod, Oh , no ve tolè suggezion • 

Dan, Oh, gnente a sto mondo. 

Lod. Oe , dona Furega . ( chiamando ) 

Nie, Dona Furega? 

Lod, Sìor si , la cogiiosseu ? 

Nie, La xe la nostra lavandera de casa. 

Dan, Yardè, vede , no la ae T ha miga mai dito « 
GOLDOHI T. XIX. IO 



I. 
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/ViV. Me sco-verziràla ? 
Dan, Con clù? De chi gTiaveu panra? 
Lod, No 8* alo da Mver ? Yegni ayantì ,dona Fn- 
rega. 

SCENA n, 
BARBARA s detti, poi LUNARDO . 

Bar. Jl airone rererìle. 

Nic. (Oh |)OTereto mi! ) 

Lod, Chi eia? (a Barbara ) 

Dan. Come xela vegnva ? ( a Barbara ) 

Bar, Cossa fala qua , patron? ( a Nieoletlo ) 

Nic. Goenta. ( tremando ) 

léod. La me reapooda a mi. Chi zelaF(a^ar.) 

Bar. Co la voi saver dii son, Bon la mare de 

sto pulo> patrona . 
Jjod, Oe ^ la se to fliora madona . ( a Daniela ) 
Dan, Clio ben a caro , dasseno . 
Bar, Coss^èala to siora madona? Me maraTec;- 
gio, che una mare de fioigh* abbia tanto cuor oe 
aassluar un puto in sta forma. 
Dan, Come parlela, patrona? 
S^èd. No la ne perda el respetto » che semo sente 

da ben. 
Bar, Se fussl zcnle da ben, no tiatteressi ciisì. 
Dan, Clii riia chiama so fio? 
Jjod, Clù gha dito, che el vegna a tirar so la mia 

creatura ? 
Bar, Anemo, sior desgrasià , sior poco de bon, 

fora suIhIo de sia casa . 
Nic, Siora sì , "vegno . 
Dan, Siora sì, ghe disè? 
Lod. Siora si , ghe disè ? 
Dan. GhaTcu{wura a dii]^ die m* «Tè pcoBMSfoP 
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Ld, Gharen saggision de dirghe, che la xe b 
toBtn noTÌua ? 

Bar, Oh porereta mi ! norizsa ? promesao 7 Can 
desgrani, aasaine, saasine ! ( alU due donne ) 

J^>d, Oe oe. 

Dan. Come parleia ? > 

l^m. Zitto, sitto, creatine* No Te & amattar. 

Dan- Col braTO , la xe vegnaa ? 

Lod. No ti Tedi che no poi star in pie ? 

Bar. Porero deagrazià! poTero senza giadisiol 
Ti ha ahù sto cuor de sassi narte ti, e de sassinax 
la to porera mare 7 Maridarte ? Ti mandarti • 
tor una senza gnente • sto mondo ? Come fara- 
stù a mantegnir!4 , failMzzo 7 Ti no ti gha in* 
trae, ti no ti gha impiego; fi» adesso t'ho man* 
(egnù mi co la mìa poca de dota , col mio lao» 
ner , con quelo de la to povera sorela ; a' sTemo 
contenta de despoggfarse nu perTestirte ti.Tin 
«nel che ho fatto per ti . Nome Tergogno de dir- 
lo; ho domanda, se poi dir, la limosina , per al* 
lerarte con civiltà , per manl^irte a scuola , per- 
diè ti ooiBparissi da quel galantuomo, che ti ze 
nato. Oh porereto ti, sul fior de la to zoTentù 
mi principio de le to speranze, ti te predpili in 
ita maniera , ti te scaTezzi el colo cusd r iu^ 
dreatore, compatime. Compatirne ^ creature, e 
penseghe ben anca tu . Gostù xe un sassin, el 
m' ha aassinà mi , e el Te sassina anca tu . Vii 
^posare nn pitocco. Sarè una miserabile. £ mi, 
p*fera Tedoa, e mi, poTera mare, dopo aTer 
tanto atruasià, e tanto pianto, aTerò el dolor de 
veder el mio sangue a penar e dir, quel pan che 
m'ho leTà da la bocca, ha nutrio un barbaro , un 
tEaditbr . ( tutti piangono , uno alla volta ,prin» 
eipiando Nicoletta, poi Daniela^ poi Lur 
nardo, poi Lodovica ) 

T. XIX* IO* 
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Ificm ( Sìa maledetto, quando che son yegnù qua. ) 
Latn, Co Tedo done a pian/er , no me posso te- 
gnir. 



Nìcoletlo . ( tenera sospirando ) 

JS^ie. Siora . ( mortificato ) 

Bar, Vardeme . 

Nie. ( dà in un dirotto pianto ] 

Bar. Ti pianzi, abl ti pianzi! Xele lagreme da 
fio, o zele lagreme de cocodrìlo ? 

iVxc. Scoto , cbe me schiopa el cuor . 

léOd, Ve schiopa el cuor, ah? Sior cabulon , sior 
busiaro ; Tegnir qua a metter suso sta povera in- 
nocente , e mi bona dona , che non ho mai yo- 
lesto pettegolezzi per casa , el m' ha inziganà , no 
80 come che P abbia fatto , el m' ha inziganà . 

Bar, Cara siora, questo xe un mal, cbe gfae Xe 
remedio . L* alo sposada vostra fia f 

Ltod, Noi rha sposada, ma el gha promesso de 
sposarla, e V ha lassa per elo dei altri partii, e 
tutti lo sa, e se noi la sposa, povereta eia . 

Dan, 3e tratta de dir, che una pula de la mia 
sorte sia menada per lengua , che se diga , V ha 
fato r amor col tal , el gha anca promesso , e co 
no V ha tolta , bisogna che ghe sia de le gran ra- 
ion. 

Bar, Mo no aveu sentio in cbe stato che el xe ? 

Dan, Mi no m' importa gnente . Sotto una icaU 
pan e agio ; ma lo Toggio . 

Lod, E se tratta de la nostra xeputazion • 

Lun, { Poverazza I la me fa compassion . ) 

Bar, Orsù, da sto vostro discorso se vede che se 
lente desperada . Mio fio noi V ha tolta , e co- 
spetto de diana , noi b torà . 

Lo€L Se el ghaverà fià in corpo, bisognerà die 
el la toga. 

Bar, AimOi vegni a caM con mi, (a ^ie, ) 
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Nìe* Sion 81 , Tegno . 

Dan, Nicoletlo , fio mio , anema mìa t 

Nic, Uh! ( $i peata la testa ) 

Bar, Sior aseno , sior bestia . ( gli dà uno icap- 

peUoUo) 
Nic* La me daga , la me copa. che la gha ra«OD • 
Ijod, Xela una iiela azion d^ una mare ? (a Bar.) 
Bar, Tasè , vede , taaè , e sto nome de mare re- 
ipettelo , e se el vostro cattivo cuor no ve fa de- 
ttioguer el debito d' una mare , imparalo da mi . 
( a Lodovica ) ( Anemo vien via con mi . ) (a 
Nieoletto, prendendolo per la mano ) 
Dan, Ah, no ghe più remedio I 
Ijod, In sta maniera no anderè via de sta casa. 
( a Nicoletta , poi lo prende per V altra mano 
per trattenerlo ) 
Bar, Yien con mi, e no pensar altro . ( lo tira ) 
Lod, Ve digo , che ve ferme . ( lo tira ) 
Lun. Via, madona, Isssèlo andar, {a Lodoi^ica) 
. Lod, No voggio . ( lo tira ) 
Bar, EJ xe mio fio . {lo tira ) 
Lod. L' ha da tor mia fia . ( tirandolo ) 
Bar, El torà el diavolo , che ve porta . ( dà una 
apinta a Lodovica^ che va addosso a Luuar» 
dOf e cadono in terra tutti e due, e Daniela 
$i getta sopra la sedia, e Barbara parte cor» 
rendo , gtrascinando seco Nicoletto ) 

SCENA III. 

LtJNARDO, LODOVICA, s DANIELA . 

Lun, \<Jh povereto mi! agiulème. ( in terra ) 

Lod* Dame man , Daniela . 

Dan, Oh cara siora , no gho fià da star in pie. 

Lod, Oh povera dona mi 1 [s* alta ] 

Lun, Se no me de man « mi no me levo suso . 
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Lsrf. Eh 8Ì 8Ì, anca per eia . Con grazia • (f^) 

SCENA IV. 
LUNARDO, E DANIELA; 

Dan, ( V^uela mia mare per un caffè no so oos- 
M| che la farave. ) 

JLun, Mo perchè no se sentela ? 

JJmt, Perdiè voi TegDÌr granda • 

Lun* Ih ih, nn pocheto de più, de diana! No 
gh' arÌTO gnanca a Tardarla. ( $i mette gli oc 
ehiali ) Gara eia , la me daga man • 

Dan, Volentìera . ( /' aiuta ) 

Iajuu Mo la gha una gran hela man I 

Dan» Oh cosaa che ei disc ! 

SCENA V. 

LODOVICA, E DETTI. 

Lod, XX o manda . BraTa , me consolo • Ti t^ 
ha pò senta . 

Dan, Che la se senta anca eia • 

Lun, Oh se V ha da far qualcossa, n' importa.' 

JLod, Me senterò fina che i porta el caffè, [tic 
de ) Me despiase, che Tèvegnù in tana somada 
cattiva , che semo cusi tayanae ; da resto ghe £a- 
ressimo un poco più de accetto . 

Dan, Se el sayesse I Son cuù mortificada , die 
noi ghe posso fenir de dir. 

Lun. Senti , mia fia , da una banda ve cooipttit- 
so ; ma dall' altra sapiè , che quelo no giera ne- 
gozio per TU . Coesa voleu che fazza un poYCCO 
puto, che no gha gnente a sto mondo? 

Ijod, Se l'avesse sentio quante spampanae die 
r ha fatto. 

Dan. El n' ha dito cossaiaa^ n'ha dito • 
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Lan* La sorentù del tempo d' adesso no glia al» 

tre die diiaccoie. Oh mi, fia , se m' ayessi 00; 

gnoMÙ in ti mi boni tempi. 
Lod. Xelo maridà? 
tiun, Sioiano. 
Lod» Daaseoo, noi xe maridà f 
Lun, Co ghe digo de no. 
Dan, Perchè no s* alo mai maridà ì 
IdOU Ve dirò , fia , fin che giara san , no ghaf8»>- 

Ti bisogno de maridarme . Adesso che son co*- 

tà.f nissuna me yoI. 
Lod. Oe , Daniela , nissuna lo voi • 
Dan, Oh , se disc cosi per modo de dir • 
Lun, Chi Yorla , che me toga in sto stato che son ? 
Lod, Ghalo altro , che la flossion ? 
Lun, P«r grazia del cielo, mi no gho altro. 
Lod. Chi ghalo in casa , che lo governa? 
Lun. Oh se la savesse I no gho nissan dal caor • 

Son in man de una serva , e de un servitor , dbe 

me fa desperar. 
Lod, Sentistu, Daniela? el gha serva , e servitor* 
Dan. No se vede, che el xe un siguor de pco- 

ponto? 
Lod. Poverazzo ! £1 ghaverave bisogno de una , 

die lo governasse 1 
Dan» ( Che boccou de galiotta, che xe sta vee- 

dùal) 
liod. Oh xe qua el caffè • Vegnl avanti . . . 
lain. No no, la vaga eia a torlo, no se femo ve- 
der à^ costori . 
Lodm Si, si, la dise ben . ( Oh el xe un omo Jk 

gsibo ! ) { ifa e torna con il cajlfè ) 
Lun, Bisogna aver riguardo per amor de la sente • 

( a Daniela ) 
Dan. Oh , el dise ben . 
hod. Vario tropo au^ckero ?( vuotando il bisogno) 
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JLifii. Le te serra eie • . 

JLod. Sior no , prima elo .Fa ti , Daniela , che 
ti sa far pulito. Oh se el savesse , che donetta 
de casa , che xe quela pula . 
Dan, Va Leu cusì ? ( gli mostra il zucchero ) 
Ltun. Siora si , pulito . ( si tergano le tre ehie» 

chere, e frattanto si parla ) 
Lod. £1 diga , cossa gUalo nome ? 
Lsui, Lunardo. Lunardo Cubatoli per serrirla. 
Omo cognito in sto paese, che vive d*intrada, 
e che per grazia del cielo xe tegoù in concetto 
de un omo da ben,- .che no fa malaniasanf die 
fa del ben a tutti, se el poi. 
Dan» Alo mai fato 1* amor ? 
JLun, In pubblico mai. 
Lod, E in secreto ? 
JLuni Co ho podeslo. 

Lod. Mo che omo Lon t mo che omo gustoso! 
Dan» Che el diga, caro elo, per cossa xelo Te- 
gnu qua ancuo? 
JLim, Mia comare m' ha strassinà eia per fona . 
liod. Per amor de so fio, nevero? 
XuR. Per amor de so fio . 
Lod. Ma, el me T ha fatta! 
iMn. Oh via, no parlemo altro. Qnelo ti te l'ha 
da desmentegar. Noi giera per ti . El cielo el fa 
tutto per el maggio. Se li averà d'aver fortuna, 
ti la ghaveii . Vedistù ? de sia sorte de omeni 
ghe voria per \ì . 
Dan, Oh mi no son degna de tanto 1 
Latn. ( La glia un certo patetico sia pota i che 

me poi assae! ) 
Liod, Che porta via le chicchere ? 
Lun, Siora si , quel che la voi • 
Lod, Che licenzia el puto? 
Xmh. lift lo Ucensia pur • 



ATTO TERZO 147 

Lod. ( La saiavé bela, cbe 1* aTesse da pagar va 

el caffè! ) 
lam. Dasseno , siora Daniela . • • 
hod. Ghalo monea elo ? 

Lun. Oh, iu Terilà dasseno, che me desmente- 
gaTa . Giera tanto incanta in sta puta , che me 
andava de mente. 
hod. No glie altro . Mi no so cossa che la ghab- 

Lia. Tutti chi la vetle s* incanta. 
liun. La toga, x,eIo un da quindese? 
Lod. Sior si . { Astu visto quanti bezzi cbe el 
gha? Altro che quel cagariolal ) ( piano a Dar 
niela ^ e va u portar le chicchere ) 
Dan. f Oh , se el me volesse , no m^ importeria «k 

la doglia . ) 
hun. ( Voggio far una prova . Voggio veder dt 

cbe taggia che xe sta zen te . ) 
lod, Son qua con eia. ( a Ltunardo, ritornando) 
Lain, Siora . . . coss' è el so nome ? 
Lod. Lodovica , per servirla . ( siede ) 
Lun, Siora Lodovica , vedo che tanto eia, quan- 
to sta puta , le gha de la honlà per mi ; vorave 
farghe una proposizion . 
liod. La diga. Son 'dona, sala, che sì ben che 
la me vede cussi . . . basta, no fazzo per dir . • • 
Lun. Mi, come che diseva, sou solo in caia.* . 
Lod. Ascolta. anca ti, Daniela. 
Dan. Oh , ascolto. 

Lun. No gho nissun de poderme fidar, e in sto 
stato che son, gho Iiisogno de esser assìstio, de 
esser governa . 
Lod. De diana! Mia fia xe un oracolo. Lo faia- 

vislu volentiera , Daniela ì 
Dan. No vorla ? eccome ! 
Lun. E anca vu poderessi dar una man. (a Lo^ 
doviea) 
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Ijod* Mi ? vedelo mi 7 cosi ycccliia come che 
80n , no ghaTeria travaggio de torme l'insulto de 
goremar una casa . 

Xun. Ben donca , se le voi Y^;nir a star con mi 
tutte do , no gbe mancherà el so bisogno ; ghe 
darò el manizo de la casa ; ghe passerò un tanto 
all'ano per Testirse, e pò le ghaverà tuto qnelo 
dhe le Torà . 

Liod. Sior si , no la me despiase . 

Ijiru Ah, cossa diseu, fia? (a Daniela ) 

Dan, In che figura me vorayelo , sior 7 

Jbun, Da dona de governo. 

Ltod. Siora si, dona de gOTemo. 

Dan* Me maraveggio, che a una pula k "WtpiM 
a far sta sorte de esibision . Son sovene, ma no 
ton tanto alocca , come che el crede . Le pule 
da ben no le va per done de governo con un 
omo solo, con un omo, che fa l' amor in secre- 
to. Xe vero, che ghe SHrave mia mare ; ma mia 
mare , che la me compatissa , la ^m manco 
giudizio de mi. Patron. ( parte ) 

SCENA VI. 

LUNARDO, E LODOVICA. 

Xun. ( Xja m'ha copè. ) 

hod. ( Frasca! ) La burla, salo. 

Lun. Siora no, no la burla. La dise daaseno, e 

dirò dasseno anca mi. Ma Tu,siora..«agitttèBe 

• levar suso. 
Ij>d, Sou qua, cossa ghalo con mi? 
Lmu, Andemo de là da vostra fia , che ghe Toi par* 

lar. 
Lod, Sior si, andemo. 
Ijun. ( Ho cognossù, che la se una puta, che 

IJOA giudizio. ) 
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£odL Yeffdienào a star con elo ? 
LiM. Eia si, e TU no. ( parte zoppicando ) 
Lod, Oh, slancadon del diavolo! Yog^o "»*g*»T 
•oca mi • ( parte ) 

SCENA VU. 

Camera in casa di Barbara . 

6UC0MINA, B MARGARITA. 

Già, vJ ara tq , no me stordi altro de sto mio 
finKlelo. Me despiase de siora mare, che no la 
▼edo gnancora a tornar. 

Mar, Xe lontan , sala , doTe che la xe andada • 

Già, Xe anca un bel pezxo , che la xe via . 

Mar, La xe andada in cale de Toca. 

Già, Mi nò so dorè die la sia • 

Mar» E pò, chi sa cossa che xe natol 

Già, Mo via no me fé star so el cuor . 

Mar, Se la saTesse, che done che le xel 

Già, Mo se no lo yoì saver. 

Mar. La ghaverave una gran bela cognadal ( eom 
disprezzo ) 

Già, Spero, che no la ghaverò • 

Mar, Porlo far pezo quel puto per pvecipitarse t 

Già, Siora mare ghe rimedierà • 

Mar. La ghe crede tro|M> a so fio. 

Già. Noi ghe n^ ha mai iato . 

Mar, La ghe voi tropo ben. 

Già, £1 xe so fio. 

Mar. El xe un baroucelo. 

Già, Senti, savè, no strapaaaè mìo fradelo, eh* 
ghel dirò a siora mare, e ve farò mandar via. 

Mar. Zai, subito se parla de mandar via. Ogni 
mendechè,ve manderò vìa. Andeioggio aula stra- 
da per questo ? Me mancherà a mi de andar % 
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servir? Per coesa glie staghioqua? Perche gho 
chiapà amor. Ma no fazzo gaeote, no soc xe- 

' cognossua per gnente . Tulli me cria j lulU me 
slrapazza ; anca quel frasca me ha . dito* siesta 
malede ... 

da. El T'ha dito? 

Mar, Siora si , che el me V ha dito . Ma no me 
£bi caso de elo, me dago più marayeggia de eia , 
che la sa che ghe Toggio tanto ben , che no to 
cossa che no faria, e perchè ho dito cusì, su- 
bilo la me saltai e la me dise ,' che ^ la me farà^ 
mandar via . {frangendo ) 

Già, No, Margarita, no, fia,- ho dito cusi io 
collera . ( piangendo ) 

Mar, Oh za , lo vedo, che no la me voi più ben i 
( come sopra ) 

Già, Mg via pò , no me fé pianzer . (coméiopra ) 

Mar, Oh , no son più la so cara , no . ( come 
sopra ) 

Già, Siora si, che lo se. Vegni qua . (si bacia-' 
no , e si asciugan gli occhi ) 

Mar, I batte. 

Già, Oh magari che fusse siora mare! 

Mar. Figurarse, se la xe sion iMrel ghe ne vd 
avanti che la vegnai Chi sa che diuvolezzi che 
ze successo! chi sa, che no le abbia fato baruf- 
fa! MI aspello de sentir qualche gran precipizio. 
(parla camminando, ejacendositentire a GiU" 
comina, poi parte) 

SCENA vra. 

GIACOMINA, POI MARGARITA , poi 
AGNESE . 



M< 



Già. IfJLo la xe una gran pula! La voi dir oer- 
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I09 Tede , la toI dir éerto . Cognosso ben anca mi , 

die la parla per amor, e che la passion la fa dir, 

ma no -la ^ul rignerdo de darme travaggio a mi* 
Mar, Xe 8Ì<«^ Agnese. 
Già. Anca ancno la Tien? 
Mar, Biaogna che la ghaLbia qaalch e granprenrara. 
Già» Me'despiaae, die no ghe xe siora mare. 
Mar, E dii aa qoando, che la yien? 
Gim, Vo ghe <lÌ8è gnenle, vede, a aior* Agnese. 
Mar, Oh no parlo . 
jfgn. Patrona , aiora (xiacomina . 
Già. Patrona. 
j/gn. Dove xe atora Barbara ? 
Mar, No la ghe xe,' la Teda. 
jtgtt. Dorè xela andada 7 
Già, La xe andada in tun aervizio, poco lontan. 
jign, Tomerala preato? 
Già, Bfi crederave de ai . 
Mar, Figurarae, no V ha gnancora diana . 
Già. ( Che biaogno mo ghe giera, che la ghe di- 

aeaae, che no avemo diana ? ) 
jign. Gnancora no le ha diana? Biaogna ben, che 

la ghabbia de le coaae de premura i 
Mar, Oh ae le sa de premura ? 
Già, (tossisce, per farsi sentire da Margarita) 
Mar. ( tossendo , risponde a Giacomino ) 
Agn, Sior Nicoletto ghe xelo ? ( a Margarita ) 
Già, Siora no . ( risponde subito ad jignete ) 
Agn, DoYe xelo? 

Già, Con so siora mare, [risponde presto ad Agn) 
Agn. Oh bela! co parlo a una, me reaponde quel*. 

altra» 
Già, Cara tu , feme un servizio , andeme a dar 

do ponti in te la mia traversa . ( a Alargarita ) 
Mar. (Ho capio, la voi che vaga via, acciò che 
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no parla. Xe meggio che vaga, perdiè le tU^ 
qtu, no Uso aeguro . ) ( parte ) 

SCENA IX. 

GIACOMINA, X AGNESE. 

jign, V oraTe lieo, che i Tegniaae a casa . 

Già, Ghala qaalcoaaa da dirghe a sioca mare? 

jigi^ Siora si. 

Già, E mi no posso saver? 

jign. Oh, la sa vera anca eia. Tanto fii| che mt 

cava zoso . ( si leva il tendale ) 
Già, Si, si, la se cava. (P aiuta) 
Agn, Siora Giacomina, ho iperansai che 1' ab* 

hiaono fatta novizza . 
Già. Mi? 
jign. Giusto eia. 
Cruz. Oh vial 
Agn, Si, anca dasseno. 
Già, Con chi, cara eia? 
Agn, Co si or Rocco. 
GUi* Co sior Rocco ? 
Agn* Sarala contenta? 
Già, Co ze contenta siora mare»eche aia segoni 

d' aver da star ben , mi sarò contentissima. 
Agn, Mo la vaga là, che la gha massime Yer»- 

mente da fia d* una mare de quela sorte. 
Già, (Oh almanco che la Tegnisse!) 
Agn, E sior Nicoletto xe via con da donca? 
Già , Siora si . 
Agn. PoTerazao ! el xe el gran hon pato I Ho ami- 

rà una cossa in elo; col m'ha compagna a casa, el 

m' ha compagna fina ala porta, e da paura die 

so siora mare ghe cria , V è corso TÌa, che no l'ha 

gnanca aspetta, che i me avena. 
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Già, (Frego el cielo, che no se fcoTena . ) 
Jlgn, Xelo fegnù a casa subito? 
Cut. Mi no so, la yeda, che mi laorava. ( Pa- 
tiaio a dir basie , propriamente patiaso. ) 

SCENA X. 

MARGARITA, e dette. 

Mar, jcVe qua siora mare • ( a Giaeomina ) 

Già. Si? oh che a caro che ghol 

Agn, E sior Nicoletto ? 

Mar, Anca elo . Sljasio , fia mia , se Temessi . 

Jgn, Perchè no 1* ha disnà, poYerazxo. 

Mar. Eh, siora ^, perchè no l'ha disnà 1 ( con 

ironia ) ... 

da, Mo Tia , andeghe incontra . Vardè , se la voi 

gnente. 
Mar. Siora si , vago , vago ; no la ghabbia paura . 

(parte) 

SCENA XI. 
AGNESE, GIACOMINA, poi BARBARA: 

Già, (XTXo una gran chiaccolona! ) 

Agn, La reslerlk , co la me Tede . 

Già. Certo . 

Agn, E siof Nicoletto ? 

Già, Anca elo. 

Bar, Oh qua , sior* Agnese ? 

Agn, Son qua mi a darghe incomodo .' 

Già, Patrona, siora mare. ( le bacia la mano) 

Bar, Bondi, fia • ( Ze cade qualche lacrima , e 

fi asciuga ) 
Agn. Cossa ghala , siora Barbara ? 
Bar. G nenie, ila, el vento per strada, che dà 
ìd tei occhi. 
Goldoni T. XIX. 1 1 
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^gn. Dove xe sior Nicol etto ? 
Bar, £1 xe de là , che el se despoggia . (^r/j^ù^a) 
Àj^. La me lo dise in luna certa maniera . . / 
Bar, No ho disaà , saia, no gho fià de star in 

pie. 
jign. Per interessi nevero ? 
Bar. Si ora sì, per interessi . 
jégn* Mi no voggio tegnirla incoraodada , che la 

|ro(rà andar a tola , e la gha rason . Ghe digo do 

parole , e pò vago via . 
Bar, Ande de là, Giacomiua . 
jign, £h no, che la resta pur, che za gho dito 

qualcossa . 
Bar, No, no , andè pur de là , fia . 
Gi€U Siora sì, suLllo . ( pi$tte ) 

SCENA XII. 

AGNESE, E BARBARA. -^■ 

jign, Oiora Barbara, ho parla co sior Rocco, 
e cusi ImrlanJo, ho speranza, che femo da»- 
seno . Mi so de seguro , che quel omo sta hene 
assae . 

Bar, Cara eia . . . 

j4gn. La me lassa dir. L*ha eredità quel negnsio 
da un so harba , che ghayerà lassa sic grossi mila 
ducati, e lu a si' ora el V ha aumenta . Sala cossa 
che voi dir aumenta ì 

Bar, Capii^so , ma la me creda . . . 

jàgn. La me lassa fenir . El 1' ha aumenta de aW 
trettanlì , e luisi Tursi de più . Onde mi ghe digOa 
che la puta slarave heu . 

Bar. Sior' Agnt-se . . . 

jign. La senta . Se poi darghe manco eie 



*> 
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ducati da contai, e qualtrocenio de strazze? dei 

. do mila ghe oe lesia seicento per eia . 

^ar Hata fenio? 

Jgn. So cossa cbe la me voi dir . La me voi dir , 
cbe se el puto no xe Ioga, no se poi saver, no 
se poi desponer . Cara siora BarLaia, altre do pa- 
role sole , e ho fenio . La vegna qua , la me daga 
un baso . La sa quanto amor , die gho per eia . 
So come che V ha arlevà i so fioi ; quel puto , so 
die puto che el ze. Son qua , che averzo el cuor; 
el me piase , ghe voggio ben , e se la xe con- 
tenta . . . 

Bar. Oh sior* Agnese, sior' Agnese! Tegnime, 
die casco , che no posso più . 

Jgn, Mo via, cara siora, star fina ste ore senza 

. magnar, bisogna andar in debolezza per forza . 

Bar, No , fia , no la xe debolezza . La xe doggia 

;.4c cuor. 

4ffi» Coss* è sta ? Cossa ghe xe successo ? 

Bar, La lassa, che me quieta un pocheto,eghe 
parlerò . 

Jgn, Yorla un poco de spirito de melissa ? 

Bar» Siora si , lo lieveiò volentiera . 

(Jgn. La toga . El xe de quelo dei ponte del Lo- 

' vo. La sa, che là no se vende altro, che roba 
bona. ( le dà la boccetta ) 

Bar, ^ beve lo spirito ) La toga . Grazie . ( le 
rende la boccetta ) Sior* Agnese , cognosso ve- 

' ramente , che la me xe amiga , e gho tante ob- 
bligazlon con eia , che no le pagherò mai , fin 
die vivo . 

Àgiu Eh via , cara eia , cossa disela ? 

Bar, £ mi, che son una dona d^ onor,nom'bo 
da abusar de la so amicizia , ma gho debito «Je 
pularghe con quela sincerità, con quel a achiel- 
tessa , che se convien . Ella se esibisse de sposar 
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mio fio , e questa doveraye esser per mi la con- 
Bolazion più granda , che ponesse aver a sto mon- 
do . Mazzor fortuna no poilerave desiderar a mio 
fio . La xe quela cossa , che drenlo de mi ho 
tanto desidera , che anca con qualche atra tagema 
ko procura mi de sveggiar , e el cielo furai me 
Tol castigar per el tropo amor per miofio,epec 
falche artifizio , che in sto proposito posso aver 
psaticà. Qua bisogna che glie confessa la verità; 
no la moggio tradir, no la posso adular. Miofio, 
che xe sta sempre oLediente a so mare , tanto 
lontan dalle pratiche, tanto fora de le occasion, 
el xe sta sassinà , el xe sta menù in casa de una puta ; 
i V ha incinganà , i me V ha lira zo , el ghaveva anca 
promesso , e son andada mi a trovarlo sul fatto , a 
pericolo de precipitar, e mi V ho chiapà, e me 
l'ho mena via , e gho cria , e gho dà,e gho fatto 
de tutto, e l'ha pianto con tanto de lagreme. 
£1 se m' ha butta tanto in zenocchion , elm'ha 
tanto domanda perdonanza , el m' ha tanto dito: ao 
farò più, V ila fina zurà, e no so, se sia 1' amor» 
che me orba , o la prulica , che gho de quelputo» 
me par certo certo de esser scgura . Ma gnanca 
per questo no glie dirò a si or' Agnese : V al toga. 
Son segura , che mal con quella pula no ghene 
xe sta. Son segura , che noi la Tarderà più, che 
ci se la desmeuteghcrà afTalto . Ma sior' Agnese 
r ha da saver. Mi glie 1' ho da dir, che no voi; 
che un zorno la me possa rimproverar , lo save- 
vi, e me l'ave sconto. Pazeuzia, sarà quel che 
el cielo vorà . Se ho da penar, penerò , patirò mi, 
patirà mia fia, patiremo lutti , e quel povero de- 
•grazià per un cuHìto compagno, per un falò de 
£Ovenlìi, el perderà la so sorte, e el sarà un mi- 
serabile in vita soa . ( si asciuga gli occhi ) 
jign, {Dopo aver taciuto un poco^ asciugandoz 
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ff gli occhi ) Mo no dixela, che el ze tanto pen- 
ilo? 

Bar. _Be el xe pentio ? Se P al Temesse, in Tenta 
datieno el fa compassion • 

Jpi, Ghe dirò , siora Barbara : prima de tutto 
la lìngrasio del Iwn amor, che la me moatra, e 
de la confidenxa che la ro* ha fatto , e in questo 
una dona de la so sorte no podeva far diferen te- 
mente . Ghe dirò pò una coesa : anca mi son ve- 
doAy e so cossa che ze mondo , e i zoveni al tem- 
po d* ancuo ghe ne ze pochi , che no fasza qual- 
che putelada , e se sol dir per proverbio : chi no 
le fa da xoveni, le fa da Tecchi. Finalmente un 
fior no fa primavera. Se la me segijra , che co 
Ita pnta no ghe ze sta mal, che sior Nicolet- 
to r abbia veramente laasada , e che el sia vera- 
mente pentio , la ghe perdona eia , che ghe per- 
dono anca mi. 

Bar, Ah sior' Agnese, questa ze la maniera de 
dar la vita a una povera mare, e de redimer una 
fameggia che giera afiatto precipitada. Mi no 
•0 coesa dir , el ben che la me fa a mi , la slaga 
legnra , che el cielo ghe lo darà a eia moltipllca* 

Jgn, La Io chiama sior Nicoletto . 

Bar, Oh cara eia , el ze tanto intimorito , che se 
mi lo chiamo , e se el vien, e che ghe sia mi , 
no farà altro che pianzer, e no ghe caveremo 
una parola de bocca . Piuttosto anderò de là , e 
ghe lo manderò qua da eia. La senta, la lo faa- 
la parlar; la varda se ghe par de potexghe creder, 
e mi la lasso giudice eia, se el merita, o no, la 
•0 bona grazia . Posso dirghe più de cnsi ? 

Jgn. Ben , la lo fazsa vegnir . 

Bar, La senta, un'altra coesa bisogna che ghe 
£ga, acciò che no la ghe ariva uova. Come che 
ijbe diserà 9 sto firascouàzso, senza pensar^ sen- 
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2a sa?er gnaaca cossa che sia , el gha dito a 
quela pula ; ve toro . "E quale doae le dise\ che 
el gha promesso. Ma la vede ben, che promis- 
sioiì che xe queste. No ghe xe carta, no ghe 
ze testimoni, no ghe xe, se la m'intende... 

j4gn^ Xe vero; ma le ne farà bacilar. 

Bar, E in quanto a questo le xe de quel^, che 
co se ghe fa dir le parole , le se giusta presto \ 

jign. Basta, ghe vorà pazenzia, e aspettar. 

Bar, Volevela destrigarse presto? 

Agn. Fursi si anca . 

Bar, Oh siela benedetta I 

SGENA XIU. 
MARGARITA , e dettb . 

Mar. .Ak.e sior Rocco marzer. 

Agiu Oh adesso mo el ne vien a intrigar . La 
£azza cusi , siora Barbara . La yaga de là eia co 
sior Rocco. La senta quel che el ghe disc, per-^ 
che el m' ha dito de domandarghela . La se te- 
gola eia, e la fazza quel che ghe par. 

Bar, Siora si , la disc pulito . Adesso ghe man- 
do mio fio. Cara eia, ghe lo raccomando. 

jlgn. Eh no la se induhita, che el ze ben rae- 
comandà . 

Bew, Si, si, me fido; ( De diana! la ghe Ze in- 
cocalia. Ma la ze una gran proTidenza. )(paffe) 

SCENA XIV. 
AGNESE , n MARGARITA . 

Mar. XJula savesto ? 

Agn, Ho saTesto . 

Mar, Cossa disela? 

Afn, Cossa voleu che digaf 
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Mar. Chi se V a?eraTe mai figura? » 

JÌ^,[ A sto mondo no bisogna farse marafeggia 

de gnente. 
Mar, Cossa disela de sta hagatela? ( mostra U^ 

■eoUello che aveva Nicole Uo ) 
Agiti Goss* è quel cortelo ì 
Mar. So siora mare ghe l'ha tolto fora de scas«^ 

sala. 
Jgn, A Nicolelto? 
Mar. A sior Nicoletto. Oe, velo qua, velo qua, 

▼ago Tia . ( parie ) 

SCENA XV. 
AGNESE , POI NICOLETTO . 

Jgn. 1.1 o so quala far , ghe ne sento tante Iji, 

Xe che ghe Toggio ben, e xe un pezzo che ghe^ 
^0^0 ben. Ma noTonive aTerme da pentir.Sen* 

tiremo cossa che el sa dir. 
Nvt. Sior* Agnese patrona . ( mortificato ) 
Jgn, Patron . 
Nie, Cossa comandela? 
Jgn, Re?erirla . ( iostenuta ) 
Nie. ' Oh, no, no reTerirme , piuttosto criarme. 
Jgn. Perchè criarre ? se se tanto bon . ( con _ 

ironia ) 
Nie. Sì, si, boni Cara eia, no la me faf.aapimn« ,^ 

-cer, che ho tanto pianto, che debotto no gh^ 

redo più* 
Jgn, Ma, seu mo Teramente penfio? 
Nie. De diana! co m'arecordo mia siora madre 

die xe Tegnua a troTarme là in quela casa, me \ 

^en i snori fredi • 
Jgn, Ve despiase de lassar quela puta ? ; 

Nie; Mi no» la veda; co penso va minchi^iifr 
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ria, che volcTa far, me par Je esser un preti* 

cipe**. 
jign. Ma glie Tolevi hen però . 
Nic, Oh hen ! ghaveva gusto (le deTertìrme ; 

AncIaTa là qualche oretta. Ghe contava de !• 

faloppe . 
Agn» Ma perchè prometterghe? 
Tfie, No 80 gnanca mi. 
Agn* Vardè , un puto de la vostra sorte andarre 

a. perder cusi mìseramente . Se ve Yolè mandai^ 

no poileu farlo con vostro decoro , e con 8oddi« 

sfazion de vostra siora mare? 
Nie» Oh, che no i me parla più de maridarme^ 

die no me marido gnanca se i me liga co 1» 

caene. 
Agru No ve volè più mandar ? 
Hie. Siora no. 
Agn, Anca si, che lo fé per manteguir la fede a 

qaeP altra ? 
Nic. De dia ! Se la vedo , scampo tre mia lontin* 
Agn, Perchè ghaveu chiapà tanto o<lio 7 
Nie» Se r avesse sentio cossa che m' ha dito mia 

mare? 
Agn. ( Vardè, cossa che fa una corezion a tm« 

pò! ) Donca no ve volè più maridar? 
Nie, Siora no, ghe digo . 
Agn, Mo per cossa ? 
Ifie. Perdiè m* arecordo, che m' ha dito nona 

mare, che son un povero puto , che do g^ho 

gnente a sto mondo, che no me posso mant^iic 

mi, la varda pò, se poderò mantegnir la miig* 

gter. 
Agn, E se trovessi una muggier, che Te mante» 

gnìsse vu? 
Nie, Ghe ne se de le muggier , che mantien i 

maxii? 
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AgUm Glie Mite; nu ghe ne xe de più torte . 
Disè , no la t* ha dito gnente Tostra fiora mare ? 

Nie, De ooasa ? 

Jgn. Che la Te toI maridar . 

Aie. Eh cara eia, no la me fazia andar in co- 
lera , che aon tavanà che basta . 

Jgn, De mi no la t' ha dito gnente ? 

Nie» De eia ? gnente . 

Agn, ( Che ghe T alibia da dir mi , no la va mi* 
gli Ben. ) 

Nic, Mi ghe ne dirò ben una granda . 

4gn. Via mo . 

Nie. Che non avemo gnancora diana. 

Jgn, Voleuvegnir a dianar con mi? 

Nie, Se aiora mare se contentasse . 

Jgn, Ghe Tegniressi Tolentiera con mi ? 

Nie. Mi ai , la Te<la . f. 

Jgn, Ghe staressi con mi ? 

Nie* Se siora mare volesse ... 

J^, Ma no ve Tolè ma ridar, nevero ? 

Nie, De diana I gnanca per insonio • 

Jgn% ( Sterno fresclii. ) 

Nic» Mo perchè me disela sempre de maridarme ? 

J^, Perchè, se volessi , glie saria P occasion • 

Nie* Ma ghe digo , che no ghe ne veggio saver . 
( Oh la fa per tirarme zoso. ) 

Jg^* ( Son mal inlrigada , co T è cnsi . Oh ve 
qua nora Barbara; co no la ghe mette eia del soo, 
no iemo gnente . ) 

SCENA XVI. 

BARBAHA, ROCCO , GIACOMINA, e detti ; 
POI MARGARITA. 

Bar. Oemo qua, sior* Agnese. 

'Bk»e. Semo ({ua, la veda. Ai tanti del mete, sioi 



x62 LA BUONA MADBE 

8i» e ste cosse , 1' a?emo fatta • (~6t aria tckìer'^. 
. teyole ) 

jign. Dasseno ? BraTa , siora Glacomina , me ne- 
consolo . 
'4t^ Già, Grazie. 

Bar, £ eia, come vaia? 

jign. Oh me par che k yaga mail 

Bar. Come mal ? 

Agn. La senta. ( El disc, che assolutamente ìkJ 
se voi maridar . ) ( piano a Barbara ) 

Bar. (Bisogna compatirlo . £1 xe ancora cusV 
spaventa, El gha paura de mi. Adesso, ades- 
so, lo desmissieremo . ) Nicoletto • 

Nic, Siora . ( con timore ) 

Bar, Vedislu? Sior Rocco xe el dotìszo de to 

■ «orela.. 

JfZe. Se maridela mia sorela? 

Mar. No sentisti! cossa che te digo? 

Nic. ( Tuti se marida, e mi no i Tori, che m*~ 
marida. ) 

Roc, Sior cugnà, deme un baso. 

Nic, ( Caro TU, compatirne dei fazzoletti. ) 

Roe, ( Eh guente , adesso se tira treasa a tutte 
le partie. ) 
• Bear, Vien qua , Nicoletto . 

Nic, Cossa coniandela? 

Bitr, £ ti te marideressistu voleotieraf 

Nic. Mì^siora ? mi no , la veda . ( con timore ) 

Bar, Se b la dasse mi la noYÌ2za, la Umeasiité ? 

Nic, Oh giusto elal 

Bar. Se te dasse sior' Agnese ? 

Nic. Oh sior' Agnese I ( vergognandosi) 

Agn, Mi donca no me toressi • 

Nic, Mi si, che la tora?e .^ ( piano ad Agnete) 

Agn, Oe, r ha dito de si | che el me toraTe . ( a 
' Barbara f ridando ) 
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•ì • • 

Nie. Oli mMIo la ghe lo Ta a dir . 

Bar, Via , via , fio mio. A monte tatto quel che xe 

•ttà. Sior* Agnese gha dell'amor per mi, e fjim 

dell' amor per ti, e se ti xe contento, mi te la 

Jago , e la sarà eia la to noviua • 
Nic. Oh sìela benedetta! ( tolta ^ et abbraccia) 
Bar, Inocenxa , sala ! tutta inocenza . {adjignetéi 
Jgn» Yeden , che diseri , che no ve voleri nuu^ 

-dar ? ( a Nieoletto ) 
Nie. No saTCTa roig» gnente mi , no stTera • 
jign, Seu (K>ntento? 
Nic, Mi ù , quando ? 
Jgn, Mo ! quando che se poderi . 
Bar, La lassa fieir a mi , sior' Agnese , die proi> 

curerò • . ■ 
Jgn, E arecordere ben, che corteli no ghe a^nfm 

aa portar . ^., 

Nie. Chi gha dito del cortelo? /^ 

Jgn, Margarita. 
Nie, Che schittoual 
Bar, Margarita gha sto tùkìo, ma ghe Jo kre- 

rò mi. 
Mar. Siora patrona . . • 
Bar. Anca del cortelo ghe xe andada a dir? 
Mar, Oh si , altro che cortelo I Sala chi ha batta f 

Sala chi ghe xe a la porta ? 
Bar. Chi ? 

Mar. Qnele done de cale dell'oca. 
Nie. Oh poveretto mi! 
Bar. Tireghe , tireghe , lasse pus CÌK le vegna ; 

in casa mia no le farà le mate. 
Jgn. Ve batte el cuor, fio? ( a Nicohlto) 
Nic, Gnanca in te la mente. 
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SCENA ULTIMA . 
LODOVICA E DANIELA, poi LUNARDO, 

E DETTI • 

Ijod, Jr atrona reyerita . 

j9ar. Patrona. 

Dan, Serva . 

Bar, Larererìsso. Cessa comandele, patrone? 

Lod, Semo yeguue a dirghe, sala, che senio peiv 

sone onorate , die in casa nostra no se fa soso 

la xorentù. Che de so fio no savemo cossa far- 

ghene , e die mia fia xe noyisza • 
Bar» Gho ben a caro (lasseno. 
Dan, Siora si, son maridada, e aedo che no se 

Aga de mi, perei lè me preme la mia repulasion, 

■fffiXi mena el mio novizzo . 
Mar, Dot* do sto novizzo ? 
Ijun, Siora comare, patrona. (zo^pi^<m<fo) 
£ar. Xelo do, sior compare, el novizio? 
X«if. Mo son mi, mi. 
Nie, Anca sior santolo ze novizzo ? 
jign. Co la doggia? 
Già, Me lasserà lo star? 
Mar, Me diralo più , che lo vegna a trovar ? 
Liun, Care creature, compatime. Son anca mi dt 

0to mondo. In tol sialo che son, ghaveva bÌ80« 

gno de governo. El cielo non al)bandona nissiin. 
Bar, Ma in «iflft mia, sior compare, la me fai» 

grazia de àòlìhe vegnir . 
Xuii. Ghavè rason , fia , ghavè rason . Ma consi- 

derè almanco, che avendo mi •[>08a sta puta, ho 

messo in libertà vostro fio . 
Agn, Sior sì , ze la verilà • Adesso sior Nicolet* 

to me poi sposar . 
Nie* Magari. 
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Bar, Dere la man, se Tolè* 

Jgn. Son qua, fio. 

Nie. Anca mi. ( •/ danno la mano ) Son maricini 
son omo, son marùU . {saltando J 

Roc, E mi siora Barbara ? 

Bar, Si, anca tu. 

Roc, Yorla, siora Giacomina? 

Già. Cossa disela, siora mare? 

Bar. Sì, fia ; cleglia la man a sior Rocco. 

Già, Son cpia , Tolentiert* ( si danno la mano ) 

Roe, Volentiera ? 

Già. Siora si. 

Rjoc, Gara la mia zoggia! 

Lod. Oh r[uante noz;se! oh quanti noTizzi! Me 
ne Tegnirave Toggia squasi anca a mi -de farm» 
b0TÌz2a . 

Lun, Vu, vetleu! Se una Teccliia matta, e in ca- 
sa mia no ghe sle a Tegnir . Ve dnrò ^iuti soldi 
al zomo per carità. Magueveli doYc che Tolè, ma 
da mi no Te Toggio . PaUoni . ( parte con Da' 
niela ) 

Lod, ( Oh , con Tinti soldi al di me marido . ) 
Patroni . ( parie ) 

Jgn, Dasseno, dasscno, la xe andada hen, che 

no la podcTa andar moggio . 
Bar. Vedcu , fia mia ? Co se opera con hona in- 
tenzìon, el cielo agiuta, e le cosse Ta hen Mi 
ho fato da hoiia mare , tu aTt* fatto da hona ami- 
ga, e semo contente nu, e sarà contenti i mi 
cari fioi. 
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SCENA I. 
Camera in casa di Pantalone, 
FLAMMINIA , e CLARICE . 

da» yjnesia è una Tnt da dÌTentar etiche io 
poco tempo . ^ 

Fla. Io per me ci sto To1eiitierì8«mo*iii TÌUa. 

eia. Ed io noQ mi ci posso Tedere . 

Fla. In (juanto a toì state mal Tolentieri per tat- 
to . A ^enesia aon Tedevat<|' ora di Tenire in 
campagna; ora cbe ci siete, Torrest^' Vndarrene 
dopo tre giofni. 

Cla. Ci sta A Tolentieri se ci fosse un poco a 
conTersasione 
V É^tom E pare anche per ^ae^ parte non tì po- 
tete dolere, cara sorella. *>| j^, 
Goldoni T. XIX. la S 
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eia. Che? Forse per esserri poco lontano il ca- 
sino del signor Florindo ? 

i^/o. Non è poca fortuna aver V amante vicino . 

eia. Oh, da uno a niente yì faccio poca diffe- 
renia. 

Fla. Io poi sono più discreta di yoì . Cosi vi 
fosse il signor Ottavio , che mi chiamerei con- 
tentissima . 

eia. Oh si , se ci fosse , anch' io ne avrei pia- 
cere , per ridere un poco. 

Fla. Per ridere? Vi fa ridere il signor Ottavio? 

Cla, Non volete che mi faccia ridere xm uomo 
vanaglorioso, che racconta sempregrandesse, che 
non parla che di se stesso , che crede non ci sia 
altro di huono a questo mondo che lui ? 

Fla» Si , è vero ; pecca un giochino di vana^o- 
ria , ma finalmente ha il suo merito . La sua 
ostentazione è fondata su qualche cosa di vero • 
Se non è ricco, è nato nolnle almeno, e non è M 
da metterei in paragone col vostro signor Flo- 
rindo. 

eia. Pfrchè ? Se Florindo non è nato nobile , 
in lui la riccheaza supplisce al difetto della no- 
biltà . ^ ^ 

Fl0t» È un uomo «di cattivissimo guato : di tutte ^ 
le cose gli piace il peg|^o : è un uaen strava- 
gantissimo . 

eia. Gli piace di tutto il peggio ehf 

Fla, Cosi dicono . Io non parlo perdiè pak a 
me solamente . 

eia. Dunque Me ha della parzialità per me , sari 
perchè di tutto gli piace il peggio? 

^la. Non dico per questo . . • 

eia. Si, si, e* intendiamo . Lo so che vi credete 
voi sola di un alto merito . In cpiesto somigliato 
IMSaissimo al signor Ottavio. 
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Fla. Lasciatemi parlare , se colete intendere quel 

che io penso • 
Chi» Che cara signora sorella ! Ha scelto me per 

il peggio . 
Fla. Ecco ^i • Tulio prendete in mala parte . 
CUi. Mi |>are un poco d' impertinenza la Tostra . 
Fla, Signora sorella, yosignoria si avanza un po' 

troppo . 
eia. Se è yero. Sempre mi seccate. Anderete via 

una Tolta di questa casa . 
Fla, Cosi vi andassi domani t 
eia. E io questa sera . 
FIm, Non mi avete mai potuto vedere . 
eia. Volete farmi la dottoressa , la maestra , la 

^^perìora . 
fla. Sono la maggiore , ma non per questo po- 
tete dire ... 
^ eia. Ah di grazia, signora maggiore, aspetti che 
''' le hacierò la mano . 

Fla, Siete pure sofistica. 
eia. Siete .prosontuosa . 
Fla. A me? 
eia* Si, a voi. 

SCENA n. 

ARGENTINA , s dette . 

aìikj:. jLJceole qui . Taroccano. Due sorelle sole, 
giorrani, ricche, garhate, non si possono fra di 
loro vedere . 

Fla. Che ne dici. Argentina? Sempre cosi. 

Clu. Tu come e' entri a venire a fare la coiiet- 
trìce? Sta'da quella che sei. La cameriera non 
si ha da prendere tanta libertà colle sue padrone. 

Arg, Perdoni , signora, peidoni ! Non credo d' a- 
verla offesa . 
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jna. Lasciala stare , Argentiua . Conosci il suo 
stravagante temperamento. 

jirg. Peccato in verità , ch'ella sia cosi strava- 
gante ! 

eia» Temeraria I Io stravagante? 

jirg. Compatisca ; è una parola questa di' io non 
so che cosa voglia dire . L' ho replicata perchè 
fha delta la signora Flamminia. Parlo anch* io 
come i pappagalli . 

eia» E i>eccalo eh' io sia stravagante? 

jirg. Se mi sa^iessi spiegare , vorrei pur farmi in* 
tendere . È peccato che una signora con hdla, 
cosi graziosa ... Se dico degli spropositi , mi 
corregga , 

eia» Tu parli in una maniera che non si oipi- 
sce . 

Arg, Effetto della mia ignoranza. Ma io Tmrei 
vedere , che le mie padrone si amassero , si ri- 
spettassero, vivessero un poco in pace. 

F'ia, Questo è quello che vorrei andi' io . 

Cia. E impossibile , impossibilissimo . 

Arg, Ma perchè mai ? 

Clfi» Perchè sono una stravagante, non è vero? 

Arg. Tutto quello eh' ella comanda . 

eia. Io comando che tu stia zitta , e che mi 
porti rispetto . 

jirg. La non comanda altro ? Faccia conto eh* io 
V abbia bella e servita . Signora Flamminia « ìio 
da darle una buona nuova • 

Fla, Che nuova? 

jirg, E arrivato il signor Ottavio. 

eia* Il signor Ottavio è venuto? 

Jirg, Perdoni , io non l' ho detto a lei. 

fla. L' ha veduto mio padre ? 

Arg, Non ancora. 

eia. Che cosa è venuto a farcii sic;a(n:OtUTÌo? 
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Arg, L* ho yeduto dalla finestra ; mi ha chiamata 
in istrada . . . ( a Flamminìa ) 

Cla, A me non si risponde ? ( ad Argentina y 

Afg» Oh, signora, so il mio doyere. Quando mi 
oomandano di star zitta, non parlo. ( a Clan- 
«# ) Sono discesa per sentire die Yoleya da me . 
( a Plamminia ) 

Ciò, ( Costei mi tuoI far yenire la mosca al na- 
so. ) {da te ) 

Fla, £ codi , Argentina mia , che cosa ti ha detto ? 

jirg. Senta . Con sua licenza . ( a C larice , ti' 
rondo flamminìa da parte ) 

Ciò, Come! Non posso sentire io? 

jtrg. Oh, signora no. 

eia. Perchè 7 

jtrg. Perchè ha dette certe cose che a lei nonpos- 
fono dar piacere . Se glie le dicessi , mancherei 
al rispetto . So il mio doyere . ( a C larice ) E 
ood, signora mia... {a Flamminia ) 

Ciò, Paria , yoglio sapere che cosa ha detto di me • 

Arg, Ma se mi ha comandato di tacere. 

eia. Ora yoglio che parli . 

JÈTg, Taci ; parla; yoglio ; non yoglio : e poi non 
yccri che le si dica che è strayagante • 

Cla, Sei una temeraria. 

Argm Tutto quello che comanda la mia padrona. 
[a Clarice) E cosi, come lediceya. [a Flam^ 
minia ) 

Fla, / Mi fa quasi yenir da ridere .){da ie) 

Cla, (Maledetta ; non la posso soffrire ,)(date) 
Arg, (Senta. Il signor Ollayio yuol fare una 
yiiita al signor padrone. Spero, mi disse, che un 
uomo della mia sorta sarà Jiene accolto dal fi- 
gnor Pantalone . . . ) ( piano a Flamminia ) 
eia. Vuoi tu eh* io senta , o yuoi che ti dica 
^adDo che menti? ( ad Argentina ) 
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Arg, Io gli ho risposto .. • ( come sopra, nort 

badando a Clarice ) 
eia» Che impertineuza è la tua 7 ( ad Arg. ) 
Fla* Via ; contentala quella signora . Di' forte , 

eh* io non ci penso . 
Arg, Ma poi , se parlerò forte , mi dirà che stia 

zitta. 
Qla, Tu devi uhhidire, fraschetta. 
Arg% UiiLidirò. Disse il signor Ottavio: Terrei 
a fare una visita alla signora Flamininia, ma 
non posso soffrire quell* umore stravagante del- 
la signora Clarice. 
Qla^ A me questo? Io stravagante? 
Arg, L'ha detto il signor Ottavio. 
eia» Mi sento fremere. 
Arg, E ha detto di più ... 
Qla, Sta' Bitta. 
Arg, Ha detto che siete .. . 
eia. Non più , temeraria . 
Arg. Ecco qui , parla ; non più, sta' zitta • 
eia. Se mio padre non ti caccia di questa ci\M} 

nascerà qualche precipizio. 
A^g' Certamente si seccherà... 
eia. Che cosa? 
Arg, Il canale della laguna. 
eia. Non ti posso soffrire. Vado ora da mio pa- 
dre a dirgli liberamente che non ti vogtio. 
Arg, Pazienza . 
eia. Si : ti manderà via . 
Arg, E cosi , tornando al nostro proposito . • . ( a 

Flamminìa ) 
eia. Indegna! 
Arg, Sappia che il signor Ottavio. . . ( a Flam- 

minia ) 
eia. Non mi abhadi ? 
Ar^» Mi comandi.. . ( a Clturi^ ) 
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età. Sei lina temeraria. 
Arg, Me r ha detto tre Tolte. 
eia» ( Se più P ascolto; se più mi fermo, labi- 
le mi fa crepare assolutamente.) (da tCiC parte) 

SCENA Uh 

FLAMMINU, ED ARGENTINA. 

P 

Fla, Xj unt gran testaccia queRa mia sorella. 

jirg» Niente , signora , lasciate fare a me , che m* 
impegno di metterla alla disperaxione. 

Pia. Per conto mio non intendp però chesidi- 
sptecci e i insulti , né tu deyi farlo . Ella pure 
è la tua padrona, e le devi portar rispetto . E mia 
BorelUi; e quantunque non ahhia ella stima di 
me 9 it.la Toglio aver di lei. 

jirg. Saviamente parlate, signora. Lodo in&ii- 
tamente la vostra amabile docilità . Io non in* 
tèndo di mancare a quel rÌ8[)etto che devo alia 
signora Clarice; ma qualche volta faccio perri- 
svegliarla . Già lo sapete com' è , nn giorno mi 
mole indorare, un altro giorno mi vorrebbe ve- 
dere in cenere. Io mi regolo secondo di che nmofe 
la trovo. 

Fla. Bada bene, che ora essendo di cattivo u- 
more , e stuzzicata da te un po' troppo , non va- 
^ da mio padre, e non lomeltasnmalamentar 

Arg, A far che ? 

Pia, A mandarti via. 

Arg. Oh , signora , per cosi poco il padrone non 
mi licenzia. 

pia. Lo so che ti vuol bene ; ma potrebbe dalli.» 

Arg. Cara signora Flamminia, non siete piùin- 
namorata del signor Ottavio ? 

pia. Si, lo sono. Perchè mi dici tu q[aett«-f 
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Arg, Perchè badate a discorra» di me , e non 
vi curate di |»arlare di lui. 

FUié Parlo di te , cara Argentiiuii pecdiè ti amo, 
« non Terrei perderti . 

Arg, Non dubitate , non me n' anderò • Il pa- 
drone non mi lascerebbe attéare per cento mila 
ducati ; e se la signora Clarice sarà in collera 
con me dairrero , sapete cosa farò ì 

Pia, Che cosa farai? 

Arg, Cospetto di bacco! Sapete dw con farò? 
Anderò a ritroYarla nella sua cameet ; eie dirò ta»» 
te belle cose, tante buffonerie, la bacerò, la 
pregherò, le ballerò dinanzi, la inh ridere» e 
non sarà altro . 

Fla. Si , yeraraente qualche Tolta tu sei brillan- 
te . Faresti ridere i sassi . 

Arg, Ora non è tempo di ridere» Parliamo un 
poco sul serio. 

JF/a. Che cosa ti ha detto il signor OttàTio ? 

Arg, Il signor OttaTio mi ha detto , che con una 
gondola a quattro remi è Tenuto in cinque mi- 
nuti da Venezia a Mestre, e per Teder toì ha 
lasciato la conversazione della duchessa, della mar- 
diesa , della principessa . . . ( caricando , e di' 
fingendo C ampollosità di Ottavio ) 

Fta, Tu lo sbefa il signor OttaTÌo 7 

Arg. Oh, non signora . L' imito cosi un pochi- 
no per Teder se so fare . 

Fla. Se tu avessi per me quell' amore, e quella 
mmura di cui ti vanti, parleresti con più stima 
a una persona eh* io amo . 

Arg, Se non tì volessi lieue , non aTiei fatto quel- 
lo che ho fatto . 

Fla, Di che parli? Non ti capisco* 

Arg, Ho persuaso il padrone a ricererlo in una 
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Tisita Ji comiiHmenlo , e fot» a leuerlo aptan- 




Fla, Ob, li ilaocro. Non hni fato poca. Mia 


ndn, nomo wfìilìca, dou può leiltr Dcnuno. 
Come r hai penuMo , Argenlina f 


Arg. Hon eapele dw quanJo io Toglio, meno 


gli uomini pei il naao? lUigDoiFaalaloiicpiiii- 




Fla. K,ÈT«o,.iiiipet dirt«l.,m^èlUtoae^ 


la da mn £ ODO che ti Tole>a npo»» . 
Jrg. Non BgnoM.oun contiene. un«™n.»ria- 


n ipOHie un uomo tirile, die ba flocora Jue 


figlie in »«. 


Fla. Bn» ArgeDliDa, ti loJo, bei ilclle Imooe 




Arg. Ecco il pilrone. 


ria. Ti ncL'omanJo Tolermi Lene. 


Arg. Il mio Lene tì può fu poco bene . 


Fla. Aiulami coli' amico. 


Arg. Oh, qi.ellovir«à Jell«ne. 


FU. Tu mi fai riilere . [parte] 


SCENA IV. 


ARGENTINA , poi PANTALONE. 


T ■* 

Arg. Xj amore, ])« quel ch'io tento, i unn 


ova che fa riilere, e che fa piaDgete. Io però 


fio' ora non Lo mai piaolo, e >|K:ro che per cpie- 


i (la ragione non niangeib . Io faccio all'amore. 




cLe mi dà piacere, l'a.cullo, quando principU 


^ ad iiinDiacmi, mi metto in mascliera, e Tado 


lia. 


K. Pan. Agemina. 


b j^rg. Signore . 


■ Pan. NolcvcTeJemal. 
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Arg. Se ayeste yent' anni di meno, mi vedreste 

di più. 
Pan. Eh, za se fusse più zovene, ye daraye in 

tei genio . 
Arg, Non dico per questo, dico perchè non •- 

vreste bisogno d' occhiali . 
Pan. Coss* è sti occhiali? Che vedo più de tu, 

patrona . 
Arg, È vero, ci vedete assai più di me, perchè 

se io rido, mi vedete i denti. Se voi ridete, io 

non ve li vedo . 
Pan, Voleu zogar , che ve dago una sleppa ? 
Arg, Volete giuocare, eh' io me la lascio dare? 
Pan, Se' un' insolente. 
Arg, Ma sono la vostra cara Argentina. 
Pan» Barena! sempre ti me strapazzi. 
Arg, Ve ne avete a male, perchè qualche volta 

vi dico che siete vecchio ? 
Pan, Siora si, me n' ho per mal. 
Arg. Quando è cosi, bisogna rompere tutti ^ 

specchi di casa . 
Pan, Gossa songio? un cadavero? un mostro? 
Arg, Non signore ; siete il più l)el vecchietto di 

questo mondo. 
Pan, E dai co sto vecchio ; ti xe una temera- 
ria . 
Arg, Ma sono la vostra cara Argentina • 
Pan, Galiotazza! Te bastonerò. 
Arg, Aguzzino . 
Pan, A mi aguzin? 
Arg, Se volete bastonare una galeotta • 
Pan, No ti parli , che no ti dighi uno spsopo^ 

sito. 
Arg, Tacerò dunque . 
Pan, Si , tasi, che ti farà ben . 
Arg,' Voleva dirti una cosa, ma non la «fico piilb 
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Pan, Cossa me tolevistù dir? 

Arg. Oh, non ye la dico più. 

Pan, La sarà qualche impertinenza al solito . 

Arg, Anzi era una cosa hella, bella , la più bel- 
la di questo mondo. 

Pan, Via, diroela. 

Arg. Oh , non parlo più . 

Pan, No me far andar in collera . 

Arg, Non la dico certo. È una cosa che ti Ak 
rebbe gufiOf ma non la dico . 

Pan, Se non ti me la disi , no te Tardo mai più. 

Arg. Ye la dirò, e non ve la dirò . 

Pan, In che maniera? 

Arg, Colla bocca no certo. 

Ptm, Ma come donca? 

Arg, Ve la dirò colle mani. 

Pan, ' Colle man ? Vìa mo . {s'accosta ad Arg, ) 

Arg, Signor no, alla larga. 

Pan, Ma come colle man alla larga ? 

Arg, Non sa^jete Toi parlar colle mani ? 

Pan, Si ben ; me l' a recordo co giera putello . 

Arg, Osserrale . (alza le due dita indice t 
medio, ) 

Pan. V, 

Arg, ( Alza il dito mignolo, ) 

Pan, /, W . . . 

Arg, ( Alza nuovamente due dila^ indice e me* 
dio,) 

Pan. V, 

Arg. ( Forma un cerchio colle due dita poi' 
lice ed indice,) 

Pan. O^vo , . . 

Arg. (Tocca colVindice ed il pollice Vettremì" 
tà deW orecchio, ) 

Pan. Q, 

Arg, ( Alza il dito indice. ) 
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Pan. X. 

Arg, ( Alza il dito mignolo.) ^ 

Pan. J. 

Arg. { Torna a Jar il cercJUo eoi pollice e 

eolt indice. ) 
Pan. O, voglio. Pi voglio. Cossa Tolen? 
Arg. ( Piega il dito medio inarcato aeeoiUn^ 

dolo alla mela delt indice. ) 
Pm. B. 

Arg. ( Accosta t indice aW occhio. ) 
Pan. E^ be , . . 
Arg. ( Stacca dalle altre dita V indice e il 

medio, e gli stende colle punte alVingiiu ) 
Pan. N. ( principia a rallegrarsi . ) 
Arg. ( Toma a toccar sotto V occhio colT m- 

dice. ) 
Pan, Ey Ite, bene. Me tolea bea, o can? 
Arg. ( Colla mano diritta si tocca il petto. ] 
Pan. P .. . 

Arg. ( Fa il cerchio eolT indice ed il pollice.) 
pan* 0,po . . . 
Arg. { Fa un semicircolo colle due dita eud» 

dctU.) 
Pan. C • * . ( principia a rattristarsi . ) 
Arg. ( Fa il cerchio rotondo come sopra. ) 
Pan. O , co^ poco. ( Melanconico . ) 
Arg, ( Alza le due dita indice e medio. ) 
Pan. V. ( Melanconico , ) 
Arg. ( Fa il cerclUo come sopra. ) 
Pan. O. 

Arg. ( Alza il dito mìgnolo.) 
Pan. I, voi . 
Arg. (Forma mezzo cerchio col pollice e Tiif- 

dice , e V accosta alla bocca, coù che le pun- 

te del mezzo cerchio toccano i laterali delle 

labbra. ) 
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Pan. A, 

Arg, ( Stacca tré dita dalle altre , pollice , 
indice e medio, e le rivolta eolle punte in 

Pan, M. 

Arg, ( Accoita Vindice alV occhio ) 

Pan, Ey me, m a me, • . 

Arg. ( Abbatia le due punte délV indiee, e 
del medio, ) 

Pan, N. 

Arg, ( Alza il dito mignolo, ) 

Pan. L 

Arg, ( Accosta V indice alV occhio. ) 

Pan, E. 

Arg. ( Toma ad abbassarle due panie deWin^ 
dice e del medio. ) 

Pan. N. 

Arg. ( Attraversa V indice della mano dritta 
a qfulìo della mano sinistra ) 

Pan. T. 

Arg, ( Torna ad accostar Vindice alVoechio,) 

Pan, E te, niente. Mi gnente? aspettò. {Jis 
diverse figure cotte dita per esprimersi ^ ma 
non esprime niente di bene . ) Mi ... a to 
trato • . . che . . . mai . . . più . i . Ye Io dico 
colle man , colla ])occa , col coor , e coUe yisce- 
ronazse. 

Arg. Mi date licensa eh' io parli? 

Pan, Si, pada. 

Arg. Non tì credo. 

Pan. Giera meggìo, che ti taseasi • 

Arg. Se mi volete Ijene, m' avete da fare od 
piacere. 

Pan, Goflsa vuatù? 

Arg, Ho veduto passeggiai nel cortile il iigiior 
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Ottavio, 1' avete da ricevere, e gli avete da fax 
, buona cera. 
Pan* Te l'ho dito delle altre volte; mi no voi 
seccature . Vegno in campagna per goder la mia 
lihertà; no voi visite, no voi complimenti, no 
voi nissun. 
Arg. Mi avete pur promesso di riceverlo. 
Pan» Ho dito de si , perchè cole to smorfie ti mi 
ha fatto dir de si per forza . Ma te digo che no 
voggio nissiin . 
Arg. Siete pur sofistico. 
Pan. O sulfistico , o altro , la voggio cusi . 
Arg. Siete peggio d* un satiro. 
Pan, Son chi sou^ e no me ste a seccar. 
Arg. Più che andate in là, più diventate rah- 

hioso. 
Pan. Yustu t^tser, frasconazza? 
Arg. Siete insoffribile. 
Pan, A mi desgraziada? 
Arg. Ma sono la vostra cara Argentina. (r/Jtfit- 

do con grazia ) 
Pan. (Siestu maledetta! co son per andar in col- 
lera, la me fa zo. ) (da se ) 
Arg. Ma son la vostra cara Argentina . 
Pan, Si, baronazza, sì te voggio ben... ma ti 

gha una lengua... 
Arg. E mi farete questo piacere . ( con vezxo ) 
Pan. De cossa? 

Arg. Di ricevere il signor Ottavio . {come $opra) 
Pan. Ma cossa l' importa a ti ?.. . 
Arg, Si, lo riceverà il mio caro papà. (gUfi^ 

dei vezzi ) 
Pan, Papà ti me disi? 
Arg, Il papà vuol bene alla tatta. 
Pan. Sì; te voggio ben. 
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Arg, B lo rìcererà. 

Pan» Mo per cosm ? . . . 

Arg, Lo rìcererà il nonno, lo rìceTerà. 

Por. Anca nono? 

Arg, II bel nonnino I 

Pan. Ynsta fenirla co sto dinne nono? 

Arg, Il nonnino hello, il papà hello, il padrone 
l)ello, che mi tuo! tanto bene. Eccolo, eccolo. 
Tenga, signor Ottavio. Signor si , per la sua Ar- 
gentina lo riceverà . Oh , guardate chi dice che 
non mi vuol bene! Signor sì, mi vuol tanto be- 
ne, che per amor mio lo riceverà. Caro papài 
Lo riceverà. ( parte ) 

SCENA V. 

PANTALONE , poi OTTAVIO . 

Pan. V^ hi poi responder , responda . La m' in- 
canta, la me incocalisse, e no so cessa dir. Mi 
son de natura più tosto caldo, più tosto furioso, 
e custia la me reduse co fa un agnelo. Velo là, 
di' el vien el sior Ottavio. La gha dito che el 
vegna, e el vien. Mi so, che premura che gha 
custia per sto sior Ottavio, perchè Flamminia 
ghe ze innamorada, e chi sa, che Arzentina no 
gh' abbia gusto che marida le mie putte , speran- 
do pò dopo che mi la voggia sposar? No la la 
pensarave miga mal . Questo ze giusto (piel 
che penso anca mi . Xe vero , che la me dise che 
son vecchio, che la me dise papà, che la me di* 
se nono , ma vedo che la me voi ben . 

OlU Servi tor divotissimo, signor Pantalone. 

Pan, La reverisso, patron .. . 

OtJL ( Fa qualche allo ^ammirazione sul ta^ 
UUo triviale di Pantalone ) 

Pan* Ala cpialcosa da comandarme? 
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Oh. No signore. Son qui per fare mia oerU 
ooiDpra di beai , e tado dÌTertendomi osserraBdo 
la villa. 

Pan, La tqoI comprar dei beni ? DoTe consce* 
la? Chi ghe xe che Toggia Tender? Anca mif 
per4]ii:ghela, aspiro a far qualche acqiBilo, iBftr 
che sappia mi, nissun Tende. 

Ou. Gontentateri, che mi è stato fatto il pro- 
getto. A chi ha denari contanti nello scrigno, 
non manca il modo di fare acquisti . 

Pan* In grazia, se la domanda xè lecita, xelo un 
acquisto grosso? 

OU» Eh, una piccola bagattella. Per cento mi- 
la ducati. 

Pan, Aseo 1 Una piccola bagalella? ( L'ha sba« 
rà un cannon da sessanta . ) (da te } 

Oli, Ma non mi piace la terra . 

Pan, No la ghe piase? E si mo in ancito. Mestre 
xe deventà un f^enagliet in piccolo. La sce- 
menza dal canal de Malgheraj la «ira tutto el 
paese , e pò la scorra el teraggio fin a Treviso , la 
stenterà trovar io nissun luogo de Italia, e fon 
de Italia una villeggiatura cusi longa , cosi uni- 
ta, cusi popolada come questa. Ghe se casini, 
che i par gallerie, ghe xe palazzi da città» da so- 
Trani • Se fa conversazion stupènde ; feste da bal- 
lo magnifiche, tole spaventose, tutti i momenti 
se vede a correr la posta, sedie, carrozze, caTal* 
li, lacchè, flusso e reflusso da tutte Tore. Mi 
m'ho retirà fra tera lontan dai strejpiti, perchè 
me piase lamia libertà. Per altro sento a dir chea 
Mestre se fa cosazze, che se spende assae, che 
se gode assae, e che se fa spiccar el bon .gusto, 
la magnificenza, è la pulizia de tutti i ordeni 
delle persone, che fa onor alla nazione, alla pa- 
tria, e anca all'Italia medésima. 



ATTO PRIMO 1 85 

Ott. Eh ! Tal più il mio feudo , che non Yale 
tatto Mestre e tutto il Terraglio insieme . 

Pan, La gh' ha un feudo! No V ho miga mai sa* 
▼esto. 

Qt^ Ne ho più di uno . Ma bob cose ch'io 
aon Ir dico . Non faccio ostentazione delle cose 
mie. 

Pan, La gh'averà anca cititelo. 

Ou, Ho titoli, ho feudi, ho tutto quello che si 
può ayere . Ma non parliamo di questo . Son qui , 
come diceTa, per un affare, e son yenuto a ye- 
dere la Tostra villa. 

Pan, La vederà un tugurio, una spelonca ; un Ho- 
gheto da pover omo . Mi no gho feudi , mi no 
gho grandezze. 

Ou. Ciascuno deve contentarsi di avere le cose 
a misura del grado . Io non lodo quelli che fan« 
no dell' ostentazione . 

Pan, Se vede , che eia xè un signor pien de mo* 
destia ; no ghe piase de far grandezze. 

OiL No certamente . Alla mia tavola ci può ve- 
nire ogni giorno chi vuole , ma non invito nes- 
suno • 

Pan, Anca mi son cusi . Ala mia tola no in vido- 
nissun . 

OtL Fate benissimo, dagli amici si va senza es- 
sere invitati . 

Pan, Se va, dove se zè seguri de trovar una bona 
tola ; ma da mi se sta mal . 

Ou. In villa non si fanno trattamend . Ogni 
cosa serve . 

Pan, In villa, come ghe diseva, chi poi, fa pur- 
Hto; ma mi no posso e no fazzo gnente . 

Oli, Qui fra terra ogni cosa serve. 

Pan, Ma anca fra teria se magna. 

Ou, Voi non manciate ? 

Goldoni T. XIX. i5 
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Pan, Poco. 

Olt, Fate benissimo . Il troppo cibo pregiudica 

la salute. 
Pan, Mi, e la mia famegia seme avezzai con • 
Ma chi zè uso a tole grande, no se poi comodar* 
Ott. Io per solito mangio pochissimo . 
Pan, Ma se la fa una toia che poi Tegnirghe dii 

▼ol. 
Ott, Lo faccio per gli altri ; lo faccio perdièmi 
piace s[)eniiere, perchè mi piace trattare; ma 
io sono regolatissimo ; una zuppa , un poUa- 
fltro , due fette di fegato , un po' d' arrosto mi 
serve . 
Pan, Qua da mi mo vedela, se magna faaioìy 

carne de manzo e polenta . 
Ott, Benissimo ; Vero ()asto da campagmi • IG 
piace infinitamente, e la compagnia è ilmi|^oi 
condimento del mondo. 
Pan. E quel che mi piase a mi, ze magnar solo 

senza suggizion de nissun. 
Ou, Oh si , la soggezione è la peggior cotft dd 
mondo. Io dove vado, non ne do e non m 
prendo . 
Pan, Mi mo , son cusl de sto cativo tempesa* 

mento , che me togo suggizion de tutti . 
OU, Bisogna distinguere . Di me per esempio 

non vi avreste da prendere soggezione . 
Pan, Oh, la se figura! D'un feudataiio no | 

voi che me toga suggizion ! 
OU' Lasciamo andare queste freddure • Io fi 

son buon amico. 
Pan, ( £1 sior feudatario el voria piantar el bof* 
dou in casa mia ; ma no femo niente. ) (date 
Ott, Frattanto che arrivano i miei lacchè ed i 
miei cavalli del tiro a sei, resterò qui con YOt, 
fé mi permettete . 
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Pan. Li upettela da lontan? 

Ou, Da Treviso gli aspetto . 

Ptm. Mo no TÌenla da Venezia ? 

Oli. Si, è Tcro ; ma ho mandato ad accompagnare 
# Tieriso colla mia carrozza e col mio equipag- 
gio un Milord mio amico. 

Pòh, Ma no gho miga logo , sala , né per caros- 
xsy né per cavali . 

Od. Subito che sono arrivati , io parto . 

Pan, Quando credela che i possa arrivar ? 

Off. Spererei che potessero arrivar domani • 

Pan. Doman ? La voria star qua sta notte ? No 
gho letti , patron . . , 

OU. Non crediate . . . 

Pan, Mo ghe digo che no gho letti . 

Oh. Non importa di letti . La notte si giucca, 
ai sta in conversazione . Per una notte non di 
fVktisce. 

Pan. In casa mia a vinti qu attr' ore si serra le porte. 

Ott, Signore, per quel che sento, voi non mi 
/lolete in casa vostra . 

Pan. Cara eia , ghe sarà tanti a Mestre , che gh' a* 
Terà amhizion de recever in casa un soggetto 
della so qualità . Mi son un pover omo: no gho 
da trattarla come la merita. 

(Hi. A me piace in campagna la libertà, la con- 
fidenza ; non mi curo di queste grandezze. Quan- 
do voglio slare con magnificenza , vado nei miei 
palazzi , nelle mie ville . Mi diverto co' miei 
giardini, colle mie fontane, colle mie cacce ri- 
aervate \ non mi fanno specie queste freddure 
dbe voi mi vantate ; amo piuttosto questa vo- 
stra semplicità . Qualche volta mi trattengo as- 
iaissimo volentieri con i miei pastori, con i mici 
villani. 
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Pan, M' ala tolto per un pastor, per un Tillan? 
OlL Ah no, amico, di yoi fo (juella stima che 

meritate . 
Pan, Vorla, che ghe la diga inhon leiigiiaso,da 

bon yenezìan? La compatissa ; ma qua no ghe 

xe logo per eia . 
OU, Signor Pantalone, yoi non mi conoscete, 
Pan. Mi zente della so sfera no ghe ne cognoA- 

80 , e no ghe ne yoi cognosser . 
Ott, Io sono uno che yi slima e che yì ama • 
Pan, Grazie infinite , patron . 
Ou. E che sia la yerità . . . Argentina t* ha detto 

nulla ? 
Pan, La m'ha dito, che eia se Toleya incomodai 

de yegnirme a onorar . 
Ou. E non y'ha detto niente di più? 
Pan, No la m' ha dito altro . 
Ou. Bene : ho da parlarvi di qualche cosa che 

preme. 
Pan, La parla . Son qua per sentir . 
Ou. No, caro amico, non mi prendete cosi su 

due piedi . Parleremo con un poco di posatez- 
za. Dopo pranzo ; questa sera . . . 
Pan, Sior feudatario, m'ala capio ? O no me 

yorla capir ? 
Ou, Circa a che? 

Pan, Circa die in casa mia no YOggio nissun . 
Ou. Ho capito -, vi riverisco . 
Pan. Servi lor umilissimo . 
Ou. Un affronto simile non mi è stato fatto da 

chi che sia . 
Pan. Mi non intenHo de fa rghe affronto. In casa 

mia, la me compatissa, no voi suggizion* 
Ou. Ma se io non ve ne darò , 
Pan, Ma se no yoggio nissun . 
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Ou, Ditemi almeno il perchè . 

Pan. Perdiè mo anca, co la voi che ghe la diga, 

gho do putte da mandar . . : 
Ou. A proposito delle figlie da maritare, ho da 

pai^arri. 
Pan. La parla. 
Ou, Ma non adesso. 
Pan. Quando donca ? 
Ou. Oggi, stasera. 
pan» DoTe zela alozada ? 
OtL In nessun luogo. 
Pan, Oe Brighella . Dotc seu ? 

SCENA VI. 

BRIGHELLA, e detti. 

Bri. JL/a comandi . 

Pan, Insegneghe a sto signor , dove xe V ostaria . 

Ou. Ma io, signore . . . 

Pan. La xè bona ostaria , la Tederà che la sarà 

ben trattada . 
Otf. Dunque voi . . . 
Pan, Sior feudatario , ghe son servitor • ( In tei 

>tomego . )( da se^ e parte ) 

SCENA VIL 
OTTAVIO , E BRIGHELLA . 

Ou, ( x\hl Non mette conto di riscaldarsi per 
questo. Quando si yuol bene, si soffre.) {daae) 

Bri, Se la comanda , la resti servida . 

Ou. DoTC ? 

Bri, All'osteria, signor. 

Ou. Giudichi tu, che i miei pari vadano alle 
osterie? 

Bri, No 80 co08a dir , signor*, so che alle osterie 
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gheyan i primi signori, i primi cavalieri d 
Oit, Si, alle locande, agli alberghi, non 

osteria da campagna. 
Bri, E par la me creda, che i tratta h 

cÌTÌ]tà e con pulizia. 
OU. £h , non sapranno far niente di h 
Bri, Basta spender, i fa de tutto . 
Ott, Spender quanto ? Una doppia al fj 
BfL Oh, assae manco • 
OU» Io non spendo meno. 
Bri. Per quanti , signor ? 
Ou. Per me solo . Alla servitù do danai 
Bri, Veramente per una doppia al zon 

80 se i gV averà tanto . 
Ott» Vi sarà almeno un poco di salTatic 
Bri, Ho paura de no . 
Ou, Sapranno fare salse, torte, pasticci 
Bri, Oh , de sta roha in campagna ? 
Ou. Queste sono cose che ci yogliono 

galant' uomo . 
Bri. Ghe son tanti galantomini che fi 

8te cosse. 
Ou. Il vostro padrone come si tratta ? 
Bri» Alla casalina ; ma no gh* è mal . Li 

nestra per consueto de risi, o de pasta ù 

Ou. Si ? 

Bri, La 80 carne de manzo con un boa 

Ou, Buono. 

Bri. Un rosto de vedelo o de oseletti , 

Ou, Ottimamente. 

Bri. Un piatto de mezzo, che voi dir € 

fadin , o quattro polpette , o cosse sitili 

formaggio, so frutti . 
Ou» Una cosa che va benissimo. Dit« i 

padrone, che assolutamente voglio i 

•0 con lui. 
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Bri, Mfl no gh'è torte, no g V è pasticci, no 
gh' è salyadego . 

Oti, Non importa. In un altro genere qaetto 
trattamento mi piace. 

Bri, Eia è arvezza a spendere una doppia al 
zomo. 

Ou. La doppia die dovrei spendere ali' osteria, 
la regalerò a voi . Fatemi restar a pranzo col to- 
stro padrone . 

Bri, La me toI donar una doppia 7 

Oli, Sì , Te la promello . 

Bri, No sarà per el desinar ; sarà per qi^ cos' 
altro. 

Ou, Per clie Torreste dire clie fosse ? 

Bri, Son omo de mondo, sala, lustnssimo. 

Ou.. Brayo, con questi uoroinì mi piace assais- 
simo aver che fare . Se mai il signor Pantalone 
TÌ licenziasse, fate capitale di me. 

Bri, Gfae n' hala bisogno de senritori ? 

Ou, Non ne ho bisogno, ne ho quattordici; ma 
quando mi capita un uomo di garlx), lo prendo 
per soprannumerario. 

Bri, E cossa dala de salario, se è lecito? 

Ou, Tutto quel che yogliono. Due doppie per 
il salario, sei zecchini per la panatica. Livrea, 
piccolo vestiario, gli spogli del mio guardaroba. 
Mance ogni mese, ricognizioni quando servono 
bene, e gli avanzi della mia tavola che qualcbt 
giorno costa cento zecchini. 

Bri, ( Oimei; troppa roba . ) ( da se ) 

Ou. Giacché dunque avete capito , operate per 
me. Mi preme restare, non per la tavola cbt 
non serve nemmeno per i miei servitori , ma per 
^oalcbe altro fine : già mi capite . Portatevi Ite- 
ne con me, che io tratterò bene da mio pati 
con Toi. 
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£ri. No la se dubita; la lassa far a mi. 
OiL Mi txatlerrò in questi contorni, do?e pen- 
so di comprare due mila campi. Intauto osserre- 
rò dove si può piantare un palazzo . 
Bri, ( Una bagatela . ) Lustrissimo , se la me 

pagasse da bever T acquavita 1 
Ou. Si , Yolentieri . ( tira fuori la torta , 9 
versa i denari nella palma della mano , mo^ 
strandoli con ajjfettazione . ) Ecco qui la borsa 
delle piccole monete, prendetevi quel che yi 
piace . 
Bri. La borsa delle piccole monete? Ghe son 

del zecchini . 
Olt. Tutte piccole monete; sfiritevi. 
Bri, ( Squasi, squasi toria mi . . .) ( <f<i se } 
Ou, Animo . 

Bri, Se togo un zeccbin I . . . 
Ou, Eh via , siete cosi timido ? Tenete , cosi 
alla sorte. ( gli dà una moneta, mostrando di 
non guardarla ) 
Bri. I xe do soldi , sala ? 
Ou, Amico, ci siamo intesi. 
Bri, Sta moneda . . . 

Ou, E vostra . Quel che ha fatto la sorte , sia 
ben fatto . Portatevi bene , e metteremo mano 
olla borsa grande . 
Bri, Ma sta volta • - . 

Ou. Se venissero qui i miei camerieri, i miei 
lacchè, i miei cocchieri, dite loro che sono po- 
co lontano . ( parte ) 

SCENA vm. 

BRIGHELLA, poi TRACGAGNINO . 

Bri. ItXo son pur sfortuna I El tol a sorte del- 
la moneda , e yien su do soldi • Ma ho paura 
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che el ghe veda assae cola eoa dell' occKio ; el 

me par un lioccon de drelto fi asta, se poMOy 

▼oi rischiar de vadagnar sta doppia . No gh' è 

altro che Araentina che sia capace de far far el 

vecchio a so modo, e per mi poi esser che la lo 

fàxxa . So che piuttosto la me voi hen* Chi è 

coatii, che no lo cognosso? 
Tra, O de casa, se poi vegnir? 
Bri, Vegoi ayanti , galaat* omo ; chi domandeul 
Tra, Un tal sior Ottavio, l'ayeressi visto? 
Bri. lu è andà via giusto adesso ; el poi esser 

poco lontan . 
Tra, Restelo qnà a disnar ? 
Bri, Poi esser de si , e poi esser Je no • 
Tra, Mi so che el sperava de si. 
Bri. Poi esser anca de si . Chi seu tu, amigo ? 
Tra, Mi son el so servi tor . 
Bri, In che grado? De camerìer, de staffier, 

de lacchè , de cogo , de carrozzier ? Che fegura 

£eu con lu ? 
Tra, Tutto quel che volè. 
Bri, Come? Tutto quel che Tojo? Che incum- 

bensa è la vostra ? 
Tra, De tutto quel che yolè . 
Bri, Mi no ve capisso. 
Tra, Son camerìer, stafBer, cogo, lacchè, tutto 

fora de cocchier, perchè el patron no glia car- 

rossa. 
Bri, GoflsadiaTol diseu? Noi gha altri semtori 

che m? 
Tra, ÌHf^ noi ghe n' ha altri lu . 
Bri, Se el dise eh* el ghe n'ha qaattordese, e 

pò i soprannumerari . 
Tra, Sior si, el dise ben: perchè mi ÙMO pcf 

quattordese servitori . 
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Bri, Mi reslo <]e sasso . Cossa Te dalo de sala- 
rio? 

Tra, Otto lire al mese . 

Bri, Otto lire ? Altro che do doj^iel E per 1 e 
spese? 

TVa, Do carafBne de TÌn, quattro soldi de pan, 
e sie soldi per el coropanadego . 

Bri, Pulito . La liyrea ? 

Tra, Eccola qua, tacconaila , come la Tede. Ban- 
diera yeccliia , oiiur de capitano . 

Bri, Noi Te dà i spoggi del guardaroba ? 

Tra, Oli, tulio quel eh' è in tei guardaroba V è 
tutto mio . 

Bri, Ghe sarà della hela roha . 

TVa. L* è pien dall' alto al basso • 

Bri. Pien de cossa ? 

Tra. De tele de ragno . 

Bri, Lo Toleva dir , che parlcTÌ con qualche 
misterio . L' è donca un paver omo el Tostro pa* 
tron . 

Tra, No r è poyer omo come i poTer omeni; 
ma no l'è gnanca ricco come ì ricchi. E Ixè cu*- 
8Ì, e cusi, ma noi Toria comparir cusi . Tra la 
testa e la Bearsela el gh' ayerà cento mille , e du* 
sento xecchini all' anno d' inlrada . Taggiemo el 
numero a mezzo: dusento inscarsela, e cento 
mille in testa . 

Bri. Bravo da galani' omo. De che paese sett, 
amigo P 

Tra, Bergamasco. 

Bri. Son ])ergamasco anca mi. Semo^ paesani . 

Tra, Ho gusto d' aver trova un paesan. Se Te 
listasse r anemo de trovarnie un patron i 

Bri, No stè ben co quel che sè? 

Tra» Se mor de fame* 
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BrL Con daseDto zecchini d' intraJa un omo 

solo el poderìa anca viyer da galani' omo. 
Tra» Si , se non li Imitasse yia ìu grandeue i 
Ogn* anno el Tol do abili novi. E vero eh' el 
Tende i Tecchi , ma gnanca per la mila . E! yol 
palco in tutti i teatri, per dir per le liottegbe: /Su> 
palco per tutto : el s' insegna pò a vender la 
chiave ; ma el glie rimette del soo . El zana aie 
comi della settimana , e pò el spenderà sie zec- 
chini a dar da disnar . E! tot liarca al traghetto , 
e ghe mette la livrea al barcariol per dar da in- 
tender che 1' è barca soa, e s' el spende sie ,el di- 
se che l'ha speso trenta ; e quando noi ghe n'ha 
più, co i sie soldi che el m' ha da dar a mi , el 
magna elo; e mi, se voi viver, bisogna che m* 
insegna a far el facchin. 

Bri, Stago fresco donca mi , che m' ha promes- 
so una dopx>ia . 

Tra, Per cossa ve V alo promessa ? 

£ri. Ve dirò, semo paesani, se poi parlar. Cre- 
do che el sia innamora in una delle mie padrone- 

Tra, Co V è cusi , el ve la darà. Co se tratta de 
donne , l' è generoso , e con tutte el fa l' istesso . 
Basta dir che mi, co ghe voi cavar qualcossa^ 
me metto una carpelta e una scuIEa, e ghe car 
YO (gualche lirazza . 

Bri, Co r è cusi donca , bisogna procurai à$ 
servirlo. 

Tra, Staralo qua a disnar? 

BrL Poi esser de si , ve digo . Ve preme anca 
a TU ehe el ghe stoga ? 

Tra. Caro paesan, ho \^ua fame che non gli* 
vedo. 

Bri. Andemo , vegni con mi , che Te darò da 
magnar . Ma saie avvezzo a cosse delicate ^ El 
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rostro patron no magna altro che ragù, che pa« 

Btizzi . 
Tra, Si, Pè vero; anca ieri aremo magna un 

pastizzo (le farina zala . ( parte ) 
Bri. Za a sto mondo no gh* è altro che hóiìsi » 

balloni da Tento, grandezze de bocca, eporertà 

de scarsella . ( parie ) 

SCENA IX. 
FLORINDO, È CLARICE. 

JFlo, Xn questo io sono d'accordo col signor 
Pantalone. Mi piace la \illa come yilla, e non 
farò mai città della yilla . 

eia» Ma slare in yilla soli senza praticare nes- 
suno, è un yolere inselvatichire. 

Fio, La solitudine è una bella cosa. 

eia. Il discorrere qualche yolta sollaya . 

Fio, Io non parli^rei mai con nessuno. 

Ciò, Né meno con me? 

Fio, Con voi qualche yolta. 

eia. Chi ama davvero, vorrebbe sempre esser* 
vicino alla persona amata . 

Fio, Basterebbe questo, perchè non vi amassi 
più. 

eia. Ma in che coso passate voi il vostro tempo F 

Fio, Oh, non mancano cose da passare il lem* 
pò. La villa ne somministra bastantemente. 

eia. Vi dilettate di fiori ? 

Fio, Oibò. I fiori non mi piacciono. Sono cose 
da donne. Gli altri dicono che odorano di buo- 
no ; a me pare che puzzino . Sono belli per un 
poco; e poi impassiscono . Oibò. 

C2a« Vi diletterete della caccia . 

F^o, Né meno . Che cosa mi hanno fatto i pò- 
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▼eri uccelli, che ahbia io da ammazxarli perdi- 
Tertimento ? Per mangiar non mi piacciono ; il 
loro canto m' annoia ; io gli lascio stare dove sono . 

eia. V ijn]Megherete dunque nella coltura dei 
terreni • 

Fio, Queste sono cose die le lascio fare ai vil- 
lani. 

Cla. Ma che cosa fate? Sempre leggere, sempre 
studiare ? 

Pio Leggere? Studiare? Non son si pazzo. Se 
non tratto co' vivi , molto meno voglio conversa- 
re coi morti . Per vivere non ho necessità di stu- 
diare . Farlo per passatempo non mi accomodi. 
Io non ho altri libri in casa mia che il lunario. 

Cla, Fatemi la finezza di dirmi che cosa fate$ 
come impiegate queir ore che non vi vedo . 

Fio, Iole impiego l)en issi mo. Vado a letto col 
sole, e col sole mi levo. M' alzo, e fo una gira- 
ta per i miei poderi . Vado intorno i fossi ; porto 
meco del pane, e do da mangiare ai ranocchi . 
Mi piace andar in un prato a cercare il trifoglio 
da quattro foglie . Mi fermo nella stalla de* bovi 
perchè mi piace assaissimo quell'odore. Mi di- 
Terto a vedere i villani a latorare i campi, a 
potar le viti . Starò per esempio tre ore a pran- 
zo col mio Gaslaldo, e ho piacere quando lo ve- 
do ubriaco. Il giorno giuoco alle pallottole da 
me solo; e quando vengo qui , s' intende che pei 
amor vostro faccia uno sforzo grandissimo con- 
tro il mio naturale . Eccovi raccontato il mio si- 
stema di vivere. Non do fastidio a nessuno, non 
mi curo di nessuno, e non m' importa che nes- 
lano si curi né anche di me . 
Cla. Bella vita, beli' uso che fate del vostro iuta* 

pò ! Se sarò vostra moglie , seguiterete cosi ? 
Fio, Io credo di si . 
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eia. Nel TedervL soltanto , non mi credeva ch« 
foste cosi selvatico. 

Fio. Ora che lo sapete , regolateyi . 

eia. Perchè volete dunque ammogliarvi ? 

JFlo, Perchè non ho nessuno ; ho bisogno d' una 
moglie che mi assista e che mi governi • 

eia. Durerete fatica a ritrovarla. 

Fio. Durerò fatica ? Se non vi è altra abbon- 
danza che di donne . 

eia. Troverete qualche villana . 

Fio. Oh , io poi non faccio gran difFerenxa da 
una donna a un' altra donna . 

eia. Volete che ve la dica , che avete dell' asino ? 

Fio. Ho per altro una cosa buona. 

eia. £ che cosa ? 

Fio. Che non mi ho a male di niente : ansi 
quando mi sento criticare ne godo, e rìdo vera- 
mente di cuore . E vi dirò la ragione . Tutti al 
mondo hanno qualche pazzia : la mia è differen- 
te da quella di tutti gli altri , e siccome io con- 
danno le altre, ho piacere che dagli altri sia con-, 
dannata la mia . 

eia. Eh , già siete di buon gusto in tutto • Han- 
no ragione quando mi dicono che siete un uomo 
stravagantissimo . 

Fio, Sì, hanno ragione, P accordo ancor io. 

eia. Siete veramente un viUanaccio. 

Fio. Benissimo, e cosi? 

eia. Senza rispetto , senza civiltà , senza cxeanaa • 

Fio. Vedete? Ora mi date gusto. 

eia. E pretendereste eh* io fossi vostra moglie ? 
Andate al diavolo. 

F'io. Se non sarete voi, sarà un'altra. 

eia. Tanghero, somaraccio. {forte ) 

Flo^ Si, tutto quel che volete . 
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SCENA X. 
ARGENTINA, e detti. 

Arg^ O ignori miei , che cos* è questo strepito? 
Questo è un fare alP amore all' usanza de' gatti . 

eia. Già tì mancava la dottoressa che yenisse un 
poco a seccarmi . 

Arg, Basta eh' io non secchi il signor Florindo . 

ClO' Come sareh]>e a dire ? 

Arg» Perchè se ha da ammogliarsi ^ non è doTC- 
re che si secchi. 

eia» Tu non parli se non dici delle impertinente • 

Arg* Che cosa dice il signor Florindo? Questo 
matrimonio quando si fa? 

Fio, Per quel che sento, non si farà più. 

Arg, No? Perchè mai? Il signor Pantalone lo 
desidera , e s' ha da fare . 

eia. Il signor Florindo tuoI per moglie una con- 
tadina . 

Fio, Io non dico di yolere una contadina ; ma 
una donna che faccia tutto quello che piace a 
me. 

Arg, Questa è una cosa giusta . La moglie s' ha 
da uniformare al marito . 

eia. Si, quando il marito non è di una strava- 
ganza e di un gusto depravato come il signor Flo- 
rindo. 

Arg, Per esempio, signor Florindo, come vor- 
rehhe ella che si contenesse la di lei sposa? 

Fio, Alla huona : senza ricci , senza tuppè , sen- 
za polvere sul capo * 

Arg, Cosi spettinata, arruffata. 

Fio, Come si leva da letto. 

Arg. Benissimo-, con innocenza, senza artific)t 
La aignora Clarice starà benissimo . 
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ATTO SECONDO 



SCENA L 

Cortile in casa di Pantalone, 

FLAMMINIA , ed OTTAVIO . 

JFlù. 1.10, signor Ottavio, non insistete se mio 
padre non ve lo dice . 

Ott. Vostro padre non mi conosce. ^ 

J^la. Non è per questo , eh' egli non acc^senta 
che voi restiate . Ma voi sarete bene informato del 
•no difHcile temperamento . 

Ott Credetemi che a me è riuscito di render 
docili degli uomini molto più austeri di lui . Le 
mie parole hanno sa|)Uto far dei prodìgi . 

J^la, Questi prodigi con mio padre non gli attete 
fatti sinora . 

Ott, Perchè non mi son posto nell'impegno di 
farli . Per altro ... vi dirò solo questa . Un ma- 
rito il più geloso del mondo , persuaso dalle mie 
parole, mi ha lasciato lil)ero il campo, e ha di- 
sarmato tutte le trinciere che custodivano la di 
lui moglie . 

fla. Bravo. Signor Ottavio, vi dilettate di ser- 
vir dama. 

Ott, L* ho fatto per un semplice impegno. Per 
altro ne ho lasciate sospirar più di trenta, sensa 
eh* io mi degnassi di rimirarle nemmeno . 

JFla, Questa me la volete dare ad intendere . 

Ott, No certamente. Io non fo per vantarmi. 
Sono uno, che delle avventure non ne fo caso } 
B del mio merito non parlo mai. 
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Fla. Per illro questo vostro inerilo io conoscete. 

(ku Io? Sono anzi il maggior nriuico di me 
medesimo. Ho dì me una bassissima stima; mi 
considero V uomo più immeritevole della terra . 
Ma . • . non saprei ... a forza di esaltarmi , le 
persone mi mettono in qualche orgasmo. Chi 
loda la mia avvenenza, chi la mia umiltà, chi 
il modo di procedere . Chi parla de' mìei natali , 
dii de' miei fondi , chi della mia condotta ; mi 
empiono 1' orecchie di lodi. In verità credele- 
mi . . . sono mortificato . 

Fio, ( Come si colorano i propri difetti I Lo co- 
nosco, e pure lo amo . ) ( da se ) 

Ou, Scommetto che se un' altra volta parlo al si- 
gnor Pantalone , l' incanto. 

Fla, Lo veglia il cielo . . . Eccolo in verità. La« 
sciate eh' io me ne vada . 

Ou. No, fermatevi , ho piacere che siate pre- 
sente alla conquista eh' io son per fare del di lui 
animo. 

SCENA IL 
PANTALONE , e detti . 

Pan, VJossa feu qua, siora? {a riamminia) 

Fla, Niente , signore . . . 

Fan. Ande via, andè in casa . 

OtL Trattenetevi , signora . Signor Pantalone , 
Toi arete una figliuola che vi fa onore . 

Pan, Grazie , patron ; andè via de qua . [a Fla.) 

Off, Prima ch'ella parla, permettetemi che vi 
consoli • 

Fan, Co68*ala da dirme per mia consolazion? 

Ou, Che ira quante dame, fra quante princi- 
pesse ho trattato , non ho veduto la donna più 
ammirabile di vostra figlia. 
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Pan, ( El me par niatto sto sior . ) { da se } 
Oli, ( Vedete? Principia ad arrendersi . OtUvi 

non falla mai . ) ( piano a Flamminia ) 
Pan. Gh' ala altro da dirme, patron? 
Ott, Si signore , ho altre due o tre cose che i 

erapiranno di giubbilo. 
Pan. La me le dirà un' altra volta . 
Oli, Signor no ; TOglio dircele adesso . 
Pan, ( Oh, poveretto mi! El xè matto seni' al 

\xo.) (da se) 
Ott. Ascoltate . ( a Pantalone ) 
Pan. La diga . ( Voi veder de cavarme colle ho 

ne ; el me fa paura . ) [ da se ) 
Ott. La vostra figliuola è adorabile . 
Pan. Gh* è altro? 

Ott. Si signore. Merita una gran fortuna. 
Pan. Ala fenio ? 
Ott, Signor no. Sareblie un peccato eh' dia l 

vedesse malamente sacrificata . 
Pan. E pò? 

Oli' E poi ; io mi esibisco di diventaile manto 
Pan. Ala fenio? 
Ott. Ho fìuito . 

pan. ( Non ho miga visto el piùliello.) (<2aie 
Ott. ( E vinto . Non vi è rimedio . ) ( piano < 

Flamminia ) 
Pan, Xela contenta che parla anca mi ? 
Ott. Si , parlate . 
Pan. Ghe respoodo : che gho gusto che mie ft 

sia adorabile. 
Ott, Rene . 
Pan. Che me consolo, che la merita una gm 

fortuna . 
Ott. Innanzi. 
Pan. Che la me fa un cuor a domandarmelft pc 

muggier. 
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Ott. Epoì? 

Pan» E pò ; che no ghe la voggio dar . 

Ott. Eh, ride il signor Pantalone ; rìde, scher- 
sa , n diterte . In campagna tì tuo! hrìo , vi vo- 
gliono lepideacxe . Bravo galantuomo . Bravo vec- 
chietto allegro. Mi piacele assaissimo. Quando 
sarò Tostro genero , fra voi e me saremo il di- 
vertimento di tutto Mestre . 

Pan. La farà eia da bufibn^, e no mi . 

Od. Bravissimo . Ecco un altro frizzo hrìllante . 
La signora Flamminia . . . 

Pan, La signora Flamminia, che la vaga via de 
^[ua sobito. ( Flamminia vuol partire ) 

Ott, Eh , no signore . . . 

Pan, Eh si , patron . Anemo digo ; andè iii casa . 
( a Flamminia ) 

Fla, ( parie senza dir niente ) 

SCENA IIL 
OTTAVIO, E PANTALONE. 

Ou, XvXa, signora mia • « • ( vuol seguitar 

Flamminia ) 
Pan, Con grazia , patron . ( lo tira indietro ) 
Ou. A me ? 
Pan, A va , sior , e se sé mato , andeve a far 

li|^r. 
Ou, Il rispetto che ho \)ei un suocero mi fa 

tacere. 
^an. Mi DO so né de socero, né de socera . Ande 

• sooerar in t' un altro Hogo. 
Ott. Signor Pantalone, voi non mi conoscete. 
-f^an. Come sarave a dir ì 
0|t. Ecco qui, chi potrà dirvi chi sono. Ecco 
Argentina , domandatelo a lei. 
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SCENA IV. 
ARGENTINA, e detti. 

jirg, X-Jccomi, eccomi. Chi mi vuole? 

Pan, Mi non ve chiamo . 

OU. Venite, cara Argentina , dite voi al signor 
Pantalone chi sono. 

Pan, No gh' è sto bisogno . . . 

Oli, Egli non ha per me quella stima che ha 
tutto il mondo che mi conosce . 

Arg, Ah, signor padrone, sappiate . .. 

Pan, No voi saver gneute , 

jirg. No, ascoltatemi. 

Pan. Ve digo , che no ghe ne voi saver . . I 

Arg, Ed io voglio che mi ascoltiate • 

Pan. Ma se . . . 

Arg. Ma se , ma se . . . Ascoltatemi . . . ( irata) 

Pan. Via, via, siora, no me magne, che v'ascoU 
terò . ( La xè una vipera , ma ghe voi ben . ) 
( da se ) 

Otl. ( Costei ha del penetrante . ) ( da se ) 

Arg, Sappiate che il signor Ottavio è un cava- 
liere di una famiglia antichissima del regno di 
Napoli , discendènte da quattro Re . 

Olt. No, no, non sono tanti. 

Arg, Si , è vero ; non sono quattro re . Sono tre 
re , falla danari . 

Pan, Vardè pò che i sarà tre fanti . 

Arg. Egli è riccliissimo signore ; avrà d* entratki 
all'anno cento mila zecchini . 

Pan. Ba! (imita colla bocca uno «paro.) Var- 
da la bomba . 

Olt. No cento mila zecchini, non tanto. 

Arg, Quanto? Cinquantamila? 
Ou, Non arrivano . 
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^rg» Trenta ? 
C^lt, In circa • 

^an. No, cara fìa, calè un pochetto. 
0/<. Il signor Pantalone lo sa meglio di Yoi. I 
mercanti sono infonnati delle famiglie che han- 
no rendite grosse . ( ad /argentina ) 
'M^an. Tutto quel che la toI . Aveu fenio f Hog* 

gio da sentir altro? ( ad Argentina ) 
^rg. Si signore. ÀTCte da sapere che il signor 

Ottavio è virtuosissimo. 
J^an. Via , me ne consolo . 
€)tt. Non dico per dire , ma son conosciuto ; e 
se non fosse per vantarmi, yi direi che pochi 
arriyeranno a saper quello che so io ; ma non 
voglio far ostentazione . . . 
jirg. Bravissimo. Sentite con clie modestia egli 
parla di se medesimo. Un'altra cosa voglio dire 
al signor Pantalone . 
Pan, Son stuffo ; no voi sentir altro . 
jirg. Avete da sentire anche questa . 
Pan, Via, sentinio anca questa. ( Custia la gha 
el sora vento , la me fa far tutto quel che la voi.) 
{date) 
jirg. Signor padrone, il signor Ottavio stamane 
è in disposizione di onorare la di lei tavola, e 
vosignoria si contenterà di accettarlo. 
Pan, ( Oh, questo pò no . ) ( da se ) 
Ou. Che cosa dice, signor Pantalone? 
Pan, Digo cusì . . . 
jirg. Già non vi è bisogno nemmeno di domai»- 

dargliele queste cose . Dice di si a dirittura. 
Pan, Ve digo cusl . . . 
Arg, Non importa al signor Ottavio, se voi non 

gli fate un trattamento magnifico. 
OtU Lo sa il signor Pantalone. Io son contento 
di latto. 
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Pan, Ma no son raiga contento mi . . • 

jérg. Eh si: Ta benissimo. 

Pan, Lasseme parlar in tanta vostra malora •' 

Arg. Che cosa volete dire ? ( con alterezza ) 

Pati, Che no lo voggio . 

Arg, No lo voggio ? A me no lo voggiol 

Pan, Siora si ; chi xè el paron de sta casa ? 

Arg. Sì , il padrone siete voi . Io non posso d)« 
bligarvi a far una cosa che non volete ; ma nem* 
meno voi potete obbligar me a far quello che noa 
mi piace di fare. 

Pan, Siora sì ; el patron alla serva el ghe poi co- 
mandar . 

Arg. Comandate alla vostra serva . Io da questo 
momento intendo di non esser più al vostro i 
visio. 

Pan, Come? 

Arg, Tant^ è . Sapete chi son io ? 

Pan. Chi seu , siora ? 

Arg, Sono la cameriera di questo signor 
Uere . 

Pan, Cossa ? 

Arg. Signore, mi prende ella al suo servino? 
( ad Ottavio ) 

Ott, Si , volentieri . Le ho le mie cinque don- 
ne. Vi prendo per soprannumeraria. 

Arg, Farò io la mezza dozzina. 

Pan, Me maraveggio , patron , che la vegna in 
casa dei galantomeni a sollevar la servitù . 

OtL Io non sono capace di una minima aciottS 
che non sia dell' ultima delicatezza. Non è vero 
eh' io abbia sedotta la vostra serva ; non sono qoi 
venuto per lei . 

Pan, O per lei, o per altri . . . 

Arg. Orsù la riverisco. ( scottandosi da Pen^ 

Pan, Coflsagh'è? 
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Àrg. Serva sua . ( come sopra ) 

Pan. Dorè andeu? 

Arg, „ Tu vèr Gerusalem , io reno Egitto. „ 

Pan. Ti Yol andar via ? 

Arg, Gli uomiui che noo mantengono la parola, 

non fi stimo , non li calcolo , e non li voglio 

servire ; mi avete promesso riceverlo, ed ora mi 

Tòlete mancare? 
Pan, Mi non ho dita* . . 
Arg, Signor Otta'>io , sono con lei • 
Pan, Fermete , desgraziada. 
Arg, Che volete da me ? 
Pan. No voi che ti vaghi via . 
Arg, Volete eh' io resti a pranzo 7 
Pan, Si, sesta a disnar. 
Arg, E il signor Ottavio ? 
Pan, E el sior Ottavio .... 
Arg, Per la vostra cara Argentina, il signor Ot- 

tayio resterà ancor lui . Non è egli vero? 
Pan, No dìgo gnente. 
^rg. Non mi hasta . Avete da dire di n , che 

resti. 
JPan, Via, dìgo de si . 
•^rg. Che resti. 
JPan. Che el resta . 
^rg. Avete sentito? ( ad Ottavio ) 
Ott, Sono molto tenuto alle finezze del signor 

Pantalone; egli è pieno di gentilezza, (sostenuto^ 
Pan, (Se el gha reputazion , noi ghe sta.) (da se) 
OU, Finalmente un uomo della sua sorte non 

poteva trattare diversamente . Rimango con un 

ohMigo etemo alle sue esihizioni . ( sostenuto 

in alto di partire ) 
Pan. (El TB,) {da se) 
OU, Ed io che desidero &rgli conoscere qual 

capitale io faccia delle sue grazie, oonotccnda 
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anche il suo temperamento che non vuol sogge- 
zione, yado a cavarmi la spada, ed a mettermi 
in libertà . ( parte ) 

SGENA V. 

PANTALONE, ed ARGENTINA. 

Pan, U cye ?ala , patron ? ( gli vuol andar 
dietro ) 

Arg. Fermatevi, signor padrone . 

Pan, Cossa gh' è ? 

Arg. Vi ho da parlare fra Toi e me . 

Pan» Aspettò che vaga . . . 

Arg. Ma Toi sempre volete fare all'incontrano 
di c[uel che dico io. Vedo che non mi Toletepiù 
bene . 

Pan, Se no te volessi ben, desgraziada . • . 

Arg, Se mi voleste bene , vi premerebbe di sen- 
tire quello che vi ho da dire a quatte' occhi. 

Pan, Se me preme ! Ma no voniacheqoelùoiM. 
colle mie putte . . . 

Arg, Vi preme delle pulle, e non vi jureme di 
me ; e pure di me dovreste avere qualche pre- 
mura . 

Pan, Si , cara Arzcntiua , te voggio ben . Farla, 
dime quel che ti me volevi dir . 

Arg, Sappiate , signor padrone . . . (ao^pirando^ 

Pan, Ti sospiri ì Cossa voi dir ? 

Arg, Voi non me lo crederete . 

Pan, Si, te crederò; parla. 

SCENA VL 

CLARICE, E DETTI. 

eia. Oignor padre. 

Pan, Cossa me Teguiu a seccar ? Costa t oko ì 
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Clom È Tero che il signor OttaTÌo retta a pranso 
con noi ? 

Arg, Si signora, è la verità . 

Cla, Io non parlo teco . 

^rg. Ed io rispondo meco. 

eia, (Temeraria! Dunque è vero eh' ^li re- 
sta con noi? ( a Pantalone ) 

Pan. Siora si, xè raro. 

Cla, Bene; quando è vero questo, sarà anche 
Yero che vi resterà il signor Florindo ? 

Pan, Per che rason mo ? 

Cla. Perchè io non devo esser da meno di mia 
sorella . 

Pan, Cossa gh* intra vostra sorella ? 

Cla, V'entra, perchè il signor Ottavio è restato 
per lei. 

Pan. No 80 gnente . Che el vaga via . 

Arg, Che vada via ? Dopo averlo invitato , cht 
el vaga via ? 

Pan. Mi no V ho invida . 

Arg. Chi glie r ha delto che resti ? 

Pan, Ghe l'ho dito mi; ma savè come. 

Arg, Dopo avergli detto che resti , che el va- 
ga via? Che cosa dice la signora Ciance? 

Cla. Io non dico che vada via . Dico hene che 
Tiha da restare il signor Florìiulo . 

Arg, Oh, in questo poi la signora Clarice ha 
ragione . 

Pan, La gha rason ? 

Arg, Sicuramente ha ragione. 

Pan, Vardè per la villa, se ghe xe altri chevog- 
gia Tegnir da mi. 

Arg, Si signore, vi è qualcun allro. 

Pan, Chi , cara vu ? 

Arg, Il servitore del signor Ottavio. 

Pan, Anca el servitore ha da magnar da mi? Mo 
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perchè? Mo per cossa ? Chi lo ordena, chi lo 
dì«e? 

Arg, Argentina. 

Citi, Ecco chi comanda ; Argentina . 

Arg, Signora si ; questa volta faccio io . Non 
comando, ma persuado, convinco, e faccio io: 
e che sia la verità, il signor padrone riceverà a 
pranzo con lui anche il signor Florindo , e non 
può fare a meno di farlo. Eccone la ragione. 
Qualcheduno dirà, se dà da pranzo al signor Ot« 
tavio, che lo fa per qualche secondo fine; cosi 
invitando anche l' altro , si dirà che fa un trat- 
tamento agii amici . Oltre di ciò il signor Fio- 
lindo , seh])ene è uomo selvatico , in questa oo- 
cafione se ne avrehbe a male, se non fosse invi- 
tato . Il signor padrone con un poco di minestra 
di più soddisfa a tutte le convenienze, a tutti 
gV impegni ; salva il decoro , la politica , V inte- 
resse. Soddisfa le figliuole, e si fa un onore im- 
mortale. Ahi Che ne dite? ( a Pantalone) 

pan» Veramente sta volta me par che ahhiè dito 
ben , siora sì ; sarè contenta. Sior Florindo ve- 
gnirà a disnar con nu . ( a Clarice ) 

eia» Ora non voglio che ci venga più. 

Pan, No ? Per cossa ? 

eia. Perchè V ha detto quella pettegola d* Ar- 
gentina . ( parte ) 

Arg, Ed io voglio dhe venga il signor Flonndo • 

Pan, Ma perchè? 

Arg, Perchè non lo vuole quella pettegola di TO- 
stra fislia . ( parte ) 

pan, Tolè suso . Do matte , una più bella deli* 
altra. E intanto Arzentìna no m* ha dito qud 
che la me voleva dir. L'ha tratto quei sospiro 1 
Moro de voggia de saver per cossa che la so^i- 
rava . Gran barona, che xe culia, per fiunnefiu 
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tatto a so modo, ma co se yoI ben, ae fa tutto . 
Gbo speraoaa che anca eia un di la farà amo* 
do mio . Dirò co diae i aogadori del lotto *, cento 
per el lotto, e una bona per mi. ^ parte ) 

SCENA vn. 

Camera in ea$a di Pantalone, 
OTTAVIO , E BRIGHELLA . 

Bri, IVXe rallegro die la resti a pranzo con 
nu, lustrissimo . 

OtL Voi altri non sapete dir altro che lustri»- 
simo. 

BrL ( L' è pien de umiltà . Noi toI titoli ! ) Glie 
dirò, signore, se procura de usar quei atti de 
respetto che ne convien. 

Off. Se Terrete a stare con me , imparerete • 

Sri, Signorsì. Farò quel che fa i altri. 

Oti. [ sentendosi dire signor si , /a dei contor^ 
cimenti di dispiacere ) 

Bri. Comandala qualche cossa , signor ? 

Ott, Niente, niente. È Tenuto alcuno de 'midi 
serri tori ? 

Bri, Signor si . Uno . 

Off. Qual è ? II cameriere , lo sUffiere , il lacdiè 7 

Bri. Tutto quel che la voi. 

Off. Come , quel che voglio ? 

Bri. Eh, niente, vedela. Ve quel che si chia- 
ma Traccagnin . 

Ott. Si , si f il bufTune . Colui qualche volta mi 
fa ridere. Slamane fra le altre lo chiamo . Trac- 
cagnino . Eccellenza ? Portami la cioccolata . Co- 
me la vuole, vostra eccellenaa*, calda, o fxeddA? 
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Bri, Ah , lu mo , per essere el huffon , el ghe 
dise eccellenza . 

OtU Io m^ arrabbiai stamane , cbe iKm aveva vo- 
glia (li scioccherie» e lo voleva caricare di Imi- 
stonate Mi sono venuti intorno, mi si sono bui- 
tati appiedi i miei camerieri, i miei segretari «i 
miei computisti : eccellenza, ai fermi; eccellen- 
za, gli perdoni; eccellenza, lo compatisca. Ba- 
sta, gli ho perdonato. 

Bri. ( Adesso capisso. Altro che umiltà! Fumo 
tanto , che fa paura . ) (^ara eccellenza , ghe do- 
mando umilmente perdon, se avesse maucii al 
mio dover. . . No saveva . . . 

Oh, Ghe avete ? Perchè mi domandate scusa? 
Forse per non avermi dato dell' eccellenza ? Che 
importano a me queste freddure? Io non faccio 
pompa di questi titoli, non li curo, non me n' 
importa . Sono vanità , ostentazioni . Parlate , 
parlate con libertà . 

Bri, Me ne rallegro , tomo a dir, che vostra eo 
cellenza stia a pranzo da sior Pantalon . 

OU, Ehi Non ho potuto dirgli di no. 

Bri. Mi per altro la sappia che ho fatto pulito 
con Argentina, e eia per farme servizio a mi, 
1' ha persuaso el patron . No so, se vostra eccellen- 
za me capisse. 

Otl. Basta. Il signor Pantalone mi ha invitato. 
Non ci voleva restare . Ma sono tanto disgrazia- 
to, che avrebbero detto eh' io non ci voglio re- 
star per superbia . 

Bri» Donca la xe restada per far servizio a sior 
Pantalon . 

OU. Poteva far meno per il padre di una per* 
sona che io amo? 

Bri. E mi non a vero nissun merito d' averla aer- 
vida? 
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OU, Vi 80O grato. Se ti occorre , comandate. 

BrL Me dala Ucenxa che ghe diga una barzellet- 
ta, eccellcttsa? 

Oh. Si , dite ; diffrliterai . 

^L ' La direrlffò doaca . Me recordo , ( la per- 
3miì] cbe^ha avttdo b bontà de dir, che se la 
festava qaà a diiiiac^ ItTolera impiegar una cer- 
U doppia... 

Ott. Pagare il pranzo al signor Pantalone? Sa- 
xriiibe nn* azione indegnissima . 

Bri, No digo pagar el desnar al patron. Ma l'ha 
dito . .. me par . .. che la T avaria dada al serri* 
tor... La perdoni, Tedeia, eccellenza. 

OtL Non me ne ricordo . 

1^» Oh , me lo ricordo mi ; l' è cusi da so ser- 
▼itor. 

Ott, Sarà cosi. ( Son uelP impegno. La doppia 
noo si può risparmiare . ) ( da se tirando fuori 
la borsa ) 

BrL ( Chi è mìnchion staga a casa . ) {da se ) 

OU» Voi dunque avete desiderato ch'io restassi 
commensale del rostro padrone ? ( tirando Juori 
la boraa ) 
JBri, Eccellenza si . 

Otf. ' Ed io in ricompensa della vostra attenzio- 
ne) perchè non si dica eh' io non abbia ricom- 
pensato con generosità qualunque servizio, pei 
piccolo eh' egU sia... ecco qui. {mostra la dop» 
pia) 

SCENA vm. 

TRACCAGNINO , e detti . 



Si 



jTra, Oior patron . 
<Hl. Che c'è? 
^ra. Sussurri grandi. 
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OtL. Dove? 

JVtf . In tU caia . 

BrL Goss' è sU? 

Tra, 1 grida tra el padre e le fiole, e ho seniido 

a dir el sior Pantalon : donca ala mia loia no toi 

nÌMun. 
Ou, Niisun»! (npon§ la doppia nella bor a) 
Tra. Nissun . 
Bri. Eh, liisogna teder.r. 
Oti. Sentiamo che cosa e* è. (in alio di partire } 
Bri, Eccellenza . 
Ou, Ci riredremo . ( parte) 

SCENA IX. 
BRIGHELLA, b TRAGGAGNINO . 

Bri, JL cceUeoaa , 

lYa, Con chi parlistu? 

Bri. Col to patron, che el me Toleva dai uut 
doppia, e sul più l>ello ti è arrìda ti, ti gha par- 
li su la man, e la doppia l'è andada in (umo. 

TVtf. El gha rason, se noi f ha dà la doppia . 

Bri. Per cossa ? 

TVa. Ti lo burli . 

Bri. Lo burlo? Come? 

TVa. Ti ghe dà dell' eccellenaa . 

Bri, Mo ghe rala, o no ghe Tala? 

Tra. Mi non ho mai prova . 

Bri. Da mi el V ha volesta . 

Ira. E ti ti ghe l'ha dada. 

Bri. Per quel che la me costa .. 



«"/ 
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SCENA X. 
ARGENTINA, e detti 

Arg, x\nimo, Brighella, presto, ancltte a metp 
tere in laTola. 

Ai. È Tcro che gh' è dei sussucri ? 

Àrg, E accomodato ogni cosa . 

Bri, Dìsnelo qua el sior Ottatio ì 

Jr^ Si, resta egli ed il signor Florindo. 

Bri, Vado subito . ( Finché la memoria l' è fre- 
sca , non perdemo de vista la doppia . ) ( parte ) 

SCENA XL 

ARGENTINA, e TRACCAGNINO . 

Tra. M-JÌ resta qua donca el me padron? 

jirg. Sì , ve V ho detto. Ci resta . 

Tra, Donca resterò anca mi. 

Arg. Ma I Ho paura che toì non e' entriate nel- 
l' a^ustamento . 

Tra, Chi Tha fatto sto aggiustamento? 

Arg» L' ho fatto io . 

Tra, Co Tate fatto vu, xonzeghe un capitolo 
per el serritor . 

Arg. Il Tostro padrone lì darà danari , perchè 
andiate a mangiare dove volete. 

Tra, El me padron adess che l' è in conversazion , 
noi a' areconla gnanca che mi sia a sto mondo. 

Arg, Bene , andate ali* osteria , spendete , e fa- 
tevi rimborsare . 

Tra. Da chi ? 
Arg. Dal vostro padrone. 
Tra. Noi me dà un soldo chi lo picca. El spen- 
derà dei zecchini ]ier farse creder un signor gran- 
Goldoni T. XIX. i5 
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do ; ma per el povero serritor noi gha gaente de 
carità, 
^r^. Poverino! Vi oompalisco. Ecco qui quel 
clie fanno tanti e tanti ili questi signori che Imnr 
jno più fumoche arrosto . Spendono tutto ingrana 
dezze . Abiti, trattamenti,(livertimenti, e la ser- 
vitù patisce, e non capiscono questa ragioae, 
che la lingua dei servitori imliratta e lorda ta^ 
to quel lustro che per altra parte si fanno . Qie 
importa il dire : da me si dà la cioccolata • dd 
▼iene? e i servitori cantano : non vièvittO,n<m 
vi è farina . Che serve il regalare per vanità , per 
fasto, quando i servitori si lamentano che non 
corre il salario ? Credono che un beli* abito fac- 
cia .ooojre t e dalla servitù si pul>blica die si sta 
male di biancheria • Chi ha giudisio , fa qud 
die può ; ma prima (a quel che deve. Meao iso- 
ria fuori di casa, ma più sostanza in casa, per- 
chè non s' al)bia a dir di loro quello che si sud 
itile al pav(»ie . 

Belle penne , bel capo , e brutto piede ; 

Lo nascoii^e talor , ma poi si vede . ( part^ ) 

SCENA XII. 
TRACCAGNINO , poi FLORINDO. 

JTm. X-Jviva . Adesso che ho assicura d disnar, 
stago hen . Me con^do che in cusina gh* è dme 
paesan. Ma chi sa se in cusina arriverà gnente 
de quel della tola? Qh' è el me pajtronchedjii»- 
gna per quattro. 

I^lo, Gran seccatura ha da esser oggi per me! 
Stare a tavola un^x)ra con soggezione! Ma non 
d sto . Dicano quel che vogliono, io non dito» 

Tra. Chi elo sto sior, che noi cognosso? 

Jp'lo, Amico, siete vo^ di ca^ ì 
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Tra» Per adesso son in casa. 

JTlo, Patemi un piacere , dite a questi signori che 

compatiscano, eh' io a tavola non ci voglio venire . 
T&^'W. EIo anca vussioria dei invidadì ? 
JTlo, Sì , ancor io ; ma a tavola con soggezione , 

con compagnia , con donne io non ci posso stare. 
Tra, Hala facoltà de sostituir nissunalsoposto? 
jPZo, Che vorreste dire? 
Trtu Se la podesse farme la grazia , che mi an» 

4mk per eia . 
J^lo. Chi siete toì ? 
Tra» Son el serri tor del sior Ottavio. 
JFlo» Figuratevi , se quei superbi , se quelle de- 

Kcatine di donne vi vorranno : non si degnano 

di gente hassa . 
Tra, Vussioria se degneravela ? 
JPlo. Io si ; mangio sempre con ì miei contadini • 
Tra. Se poderave far una cossa. 
l^lo. Che cosa? 
Tra, La se fazza mandar da magnar in cusinai 

die mi averò l' onor de servirla de compagnia . 
l^lo. Se lo volessero , perchè no ? 
Tra, Son servitor , ma son galant* omo sala ? 
I^lo. Sì, tutti gli uomini sono compagni. Io 

amo tutti, ma non posso soffrire la soggezione . 
Tra. Co mi mo , vedala , no son omo de suggì« 

Sion. La se torrà tutta la liJ)ertà, che la voi . 
l^lo, Val più la sua libertà, che non vagliono 

tutti i tesori del mondo. 
Tra. Sior si . Magnar fin che s' ha fame . Stra- 

Taccai sulla tola. Desbottonarse , desUgarse le 

cabte, cavarse le scarpe. 
l^lo. Sì , questo è quel che mi piaco . 
Tra. Bravo. Staremo ben insieme. Oh, caro! 
J^lo. Bevete bene voi ? " 

Tra, Mi ù> co posso , el me piase . 
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Fio, Beveremo . 

Tra, Fin che la voi . 

Fio. E quando non si può più , ai d 

Tra. E se se imlormenla a loia . 

Fio, Quello è il gusto . 

Tra. Bravo, amigon. 

Fio, Bravo, camerata. 

SCENA xin. 

ARGENTINA, e detti, 

Arg, VJ he fa il signor Florindo , ci 

a tavola ? 
Fio, Non vengo certo - 
Arg. Ma perchè , signore ? 
Tra . V è impegna, vedela . 
Arg. Con chi? 
Tra. Con mi, padrona . 
Arg. Eh , via . . . 
Fio. Sì, cara Argentina, Mi ftnu 

cere , se mi manderanno qualche o 

giare con questo galantuomo . 
Tra. La s' arecorda che semo in d< 
Jrg. Signor Florindo, sentile una 

nessuno senta . 
Fio, Dite, dite . . . 
Arg, No-, nell'orecchio, che nesfoi 
Fio. Via , dite . ( *' accosta alV « 
Arg. Siete un hfl porco . (forte ) 
Tra, Mi non ho senlido . 
Fio. Non me n' ho a male di nien 

gentina ricevo lutto ■ 
Arg, Via , dico , andate a tavola • 
Fio. Ma non sarel)i)e meglio, che l 

me con questo galani' uomo . • . 
Arg» Siete aspettato dal signor Pau 
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Fio, Avete pur dello che ci sareste venuta . 

Arg, Se non andate, vi mando. 

FU>, Davvero . Ci ho del genio con voi- 

Tra, Anca mi gho della simpatia co sia zovene. 

Arg, Se avete genio per me , andate suhito dal 

signor Pantalone ; andate, vi dico, non me lo. 

fate dire un' altra volta , che mi farete montare 

in bestia . 
Fio. Vado, vado ; per amor vostro ci vado. Fo 

più stima di voi, che di quante cuAie ci sono . 

( parte ) 

SCENA XIV. 
ARGENTINA, e TRACCAGNINO . 

Tra. Hj mi posso veguir a disnar ? 

Arg, Perchè no? Ve ne sarà ancora per voi. 

Tra. Andemo donca . 

Arg. Aspettate . 

Tra, Oh' è qualche diflficoltà? 

Arg. Non vi è diificoltà ; ma vorrei una cosa da 
▼oi. 

Tra, Comande ; farò tutto . Per magnat non so 
tossa che no faria. 

Arg, Voi avete dello spirito, mi pare. 

Tra. Qualche volta sou spiritoso . Specialmente 
quando ho ben magna e ben Jievù, son spiritosis- 
simo. 

Arg, Vorrei fare una burla alla tavola dei padro- 
ni per divertirli ; una di quelle burle che si so- 
lvono fare in campagna , con qualche biszarria, 
con cnialche travestimento . Siete vrà buono di 
leconuarmi 7 Di far qualche figura grasiosa? 

Tra. Se me insegnerè, farò. 

Arg. Bene dunque, andiamo , die V iuegneiò » 
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Tra. Ma prima magnar, per metterme ia corpo 
dello spirilo, del coraggio, delia disinvoltura. 

Arg. Sì, sì, mangeremo. Venite con me. ( Vo* 
dÌTertir la conversazione, ma coi mio secondo 
fine però. ) ( da se, e parte ) 

Tra. Panza mia, parecchiete de far festa . (parte ) 

SCENA XV. * 

Sala con tavola apparecchiata. 

PANTALONE, FLAMMINIA, CLARICE, 
ED OTTAVIO . 



A 

i. jLA.nimo, 



pan. jLA.nimo, patroni, a tola. 

Ott. Pt?rdoni, tocca alle signore donne . 

eia. Se non viene il signor Fiorindo, non ven- 
go a tavola nemmen' io . 

pan. Ti ghe voi un gran ])en a sto sior Fiorindo • 

Ola, Non dico di volergli né bene, né male . Ma 
in questa parte non ho da essere di meno di mia 
sorella . 

Fla. Che pretensione ridicola! Starete male, so- 
rella cara, col signor Fiorindo. In questo pro- 
posito è un uomo tutto ali* incontrario di quel- 
lo che siete voi . 

eia. Non me ne importa . Ha da venire a ta- 
vola. 

Pan, El vegnirà. Intanto sentemose nu . Via, 
sior Ottavio, come forestier la principia eia. 

Oli. Il signor Pantalone mi vQol fare quel trat- 
tamento, che mi hanno fatto cinque dame la 
settimana passata. Hanno voluto eh* io sedessi il 
primo . Non lo voleva fare assolutamente : ed 
esse badavano a dire: la vostra nobiltà, il vo- 
stro merito , il vostro grado. . . basta , io non 1* ho 
fatto per questo, l'ho fatto per ubbidire, (iiecitf) 



ATTO SECONDO ai5 

eia. Sentite la bella caricatura . ( a Fla, ) 
Fla. Verrà il vostro gentilissimo signor Florin- 
do a far il maestro di cerimonie. ( a Clarice ) 
Pan. Via, putte, senteve. [siede] 
Fla, Eccomi . ( vuol sedere presso suo padre ) 
Olt, Mo, madamigella , faTorite, veuite presso 

di me . ( a Flamminia ) 
Pan. Eh , n' importa . Questo xe il solito posto . 
OU» Bene; Terrò io dunque presso di toì. ( t^a 

a sedere presso Flamminia ) 
Pan, Sior Ollavio ... no vorria . . . 
Olt, A tutte le grandiose tavole dove io soiio 
stato, mi hanno sempre collocato vicino alla pa- 
drona di casa. La marchesa di Coratella, la du- 
chessa di Pos.sidaria , la baronessa della Caligi- 
ne , la principessa di Zona Torrida, tutte han- 
no voluto che stessi loro vicino. 
Pfl/ir Qua no ghe xe ne la principessa del Cali- 
go, né la principessa del fumo. Se va alla hona. 
OtU Que^o è quel che mi piace ; alla huona . 

Son uno che non ha ambizione . 
Pan, E VII, siora, ve senteu? ( a Clarice ) 
eia. Oh, via; ecco il signor Florindo. Giac- 
diè egli viene, verrò a tavola ancor io. ( siede) 
Pan, ( Mi no so , se la lo fazza per amor , o p«r 
pontiglio Le donne no le se capisse; ora le Xe 
da vovi, ora le xe da latte. ) ( da se ] 

SCENA XVI . 

FLORINDO, E DETTI. 

Fio. JLh! figurarsi se io voglio sedere in mei- 
so a quelle caricature T ( osservando la tavola 
ti Jernui indietro, ) 

Pan, La resta secvida, siox Florlodo, 
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Fio, Vi prego dispensarmi. 

pan. Come! no la ne voi favorir? 

Fio, Non ho volontà di mangiare . 

Pan, Se no la poi magnar, pazenzia, tanto più 
v.ilerà el nostro . La se senta per compagnia . 

Fio, Non son pazzo io a venirmi a seccare. 

pan. A seccarve? come parleu sior? 

Fio, (passeggid ^ e fischia ) 

Pan. ( Oh che tangaro \) [ da se ) 

eia, (Sento, che mi si volta lo stomaco ){da %e) 

Fla. Che dite della hella grazia del signor Fio- 
lindo? [piano od ()tta\fio ) 

Ott. Non gli si alihada . Mangiamo noi . ( dà 
della mineitra a Flamminia , e se ne prende 
per «<?, e mangia) 

Pan, Sior Florindo, me maraveggio de' fatti to* 
ttrì. Fina che ve piase T economia, la libertà, 
el ritiro, ve lodo , el ze cosse che le me piaae 
anca a mi ; ma ste inciviltà, cumpatime sior, no 
le xe cosse da par vostro: no le xe cosse da ga- 
lantomo . 

Ciò. Sono cose che non le farebbe un villano, 
un facchino, uno di quelli che guidano i porci. 

Fio. Non lo sapete il mio naturale ? io nou pos- 
so soffrire la soggezione. 

OU, Venite, signor Florindo. Non abbiate sog- 
gezione di me . Son chi sono , egli è vero , ma 
finalmente siamo in campagna . 

Fio. Oh , se credete che mi prenda soggezione 
di voi, v'ingannate. Tanto stimo la vostra par- 
rucca , (pianto il mio cappello di paglia. Son qui. 
Sediamo , mangiamo . Che minestra e' è ? pasta ? 
non mi piace . Io non mangio altro che riso . 

Pan, Se no ve piase la pasta... ( alterato) 

Fio, Zitto. 
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eia. Se mangiate il riso . . . ( alte/aia ) 
F'io, Zi Ito; Diangerò la pasta. ( ti prende della 
minestra ) 

SCENA xvn 

BRIGHELLA , e detti . 

Bri. (jLorta il lesso ^ e leva la minestra | Si- 
gnori, gh'è qua una dama che desidera Tegnir a- 
vanti. ( Yoggio far muso duro per no scoverxer 
la hurla . ) 

Ott. Una dama ? ( s^ alza) 

Pan. Chi eia sta dama ì Cossa vorla ? 

OtL Domanda forse di me? ( a brighella ) 

Sri. La domanda giusto de eia . i ad Ottavio ) 

OtL Una dama che domanda di me!( pavoneg- 
giandosi) Una dama domanda di me, signor 
Pantalone . 

Pan. La vaga a veder cossa che lavol. 

OlU Dove volete eh' io vada ? Per riceverla in 
CMa vostra non vi è luogo miglior di questo. Vi 
contentate , signore , eh' io la riceva qui ^ ( a 
Flamminin , e Ciance ) 

Fhu Per me son contentissima . ( Ho curiotitì 
di vederla .) [^da se ) 

Cla, Io non mi prendo soggezione di chi che 
sìa. 

OtL Fatela passare . ( a Brighella ) 

BrL Suhito . ( Arsenti uà ne farà rider con quel 
matto de Traccagnin . ) { da se , e parte ) 

Pan, Li casa mia son paron mi. 

CHL Si, siete padrone; ma siete un galantuo- 
mo, un uomo civile . Le dame vi onorano. Ve- 
dete? Per causa mia vengono ad onorarvi le 
dame. Dove son' io, si qualifica anche una vii* 
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la, una capanna, un tugurio. Alzatevi, signofè 
mie , { a '' la m minia , e Clarice ) 

Cla, Perchè ci ai)biamo da alzare ? Siamo a ta- 
vola, venga chi vuole. 

Ott. Non signore, a me non s' insegnano le re- 
gole della cavalleria. Ehi , chi è di là? 

SCENA XVIII. 

BRIGHELLA, e detti . 

Bri. J^a vien , la vien. 

Ott. Presto . Levate di qui questa tavola . 

Pan, Cosa' è sto levate? Coss' è st' insolenza? 

Ou. Mangeremo dopo, signor Pantalone. Le- 
▼ate, levate. ( / servitori levano la tavola sol" 
lecitali (Li Ottavio . Tutti restano a sedere 
fuori che lui ) 

Bri, Son qua. Leveremo. 

Pan, La me par un' impertinenza* ( j' alza ) 

JP'lo, Questa la godo da galantuomo. ( resta a 
sedere 

Ott, Ecco la dama . È venuta per me . Incon- 
triamola. ( fa alzare tlamminia ^ e Clarice) 

SCENA XIX. 

ARGENTINA vestita nobilmente da cam- 
pagna , E detti ; POI TRACCAGNINO vesti- 
to DA CAVALIERE CON CABICATURA. 



P. 



-^rg, Jl ermettono , che le riverisca la contena 

dell'Orizzonte 7 
Pan, Oe Arzentinal 
Pia, La jjurla è graziosa. 
eia. Queste sono le dame che onorano il signor 

Otlaf io . 
Ou. Dot* è la conlessa dell' Oiisxoxrte f 



ATTO SECONDO 227 

Arg, Eccola al vostro cospetto. Cavaliere, sono 
io che vi riverisce . 

Ott. Bravissima Se non è clamai merita di es- 
serlo. Ha dello spirito , della vivacità , del brio . 

Pan, Cossa fea co sii aiuti ? Scmio decarneval? 

Arg, Che vorreste voi che si dicesse pel mondo, 
se un cavaliere di questo merito pranzasse un 
giorno senza una dama? 

OU. Dice benissimo. Questa è la prima volta. 
Non sarebbe mal fatto spacciar per la villa, che 
abbiamo a pranzo con noi la contessa dell' Oris« 
zonte . 

Pan. No basta, che gh*avemo con nu el sioc 
Marchese dflla Tramontana? 

Arg, Spìacemi , signori mit-i , che per mia ct- 
gione abbiano tralasciato il pranzo. 

Pan. Se volè fa?orìr anca vu , siora Contessa de 
gnao babao? 

Fla. Andiamo in cucina, signora contessa , che 
staremo con più libertà . 

Arg, Io non sono qui per pranzare; ma avendo 
sentito dire cbe le figlie del signor Pantalone 
devono maritarsi con qu<stì due cavalieri . . . 

Fio. No, sbagliate. Una con un cavaliere, e 
una con un tanghero. 

Pan. Coss' è sta novità? Mi no marido le mìe 
patte ne con tangheri, ne eon cavalieri.,. 

Arg. Basta; farciamo il conto die ciò sia vero. 

pan» Ma se no xe veto . 

Arg. Non sarà vero ; ma quando mai la signora 
Flammiuia dovesse sposare un cavaliere di que- 
sta sorte . . . 

Pam, Ve digo che no xe vero. 
Arg. Ed io accordo che non sia vero . Ma dato 
ehe ciò fosse, ella deve essere istrutta di quelle 
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cose che non sono a sua cognizione. Cavaliere» 
( chiama ) 

Tra. ( Eice vestito da cavaliere con carica- 
tura ) Madama . 

Olt. BraTissìmo il mio buffone , ci farà ridere. 
Argentina è una ragazza di spinto. 

Pan. Vedemo donca sta comediola . Sentìmo ces- 
sa che i sa inventar . 

Arg, Conte, questa seravadonUa conversazione. 
( a Traccagnino ) 

Tra, Non vi è bisogno che me lo dite.(pronim- 
cia male il toscano ) 

Arg^ Bene . A casa verrò tardi . 

Tra, Chi prima arriva» ceni, e vada a letto. 

Arg, Ci troveremo sulle morbide piume . 

Tra, Puoi' essere chMo non vi disturbi nemmenot 

Arg. Ho bisogno di denaro. 

Tra, Il fattore ve ne darà. 

Arg, E se non ne ha, ne ritrovi. 

Tra, E se poi non ne avesse . . . 

Arg, Se ne ritrova per voi, ne ha da ritrovare 
per me . 

Tra, Si, madama , avete ragione . 

Arg. Domani abbiamo a pranzo due cavalieri . 

Tra, Ed io vado a pranzo fuori di casa . 

Arg, Dove ? 

Tra. Oh bella I Vi domando io chi venga a pran- 
zo con voi ? 

A^S' Avete ragione . Ho fallato il cerìmoniala. 
Ho bisógno di un abito. 

JVd. Servitevi dal mercante. 

Arg. Queir insolente non vuol dar altro se non 
è pagato . 

Tra, Briccone, piantotelo, e andate da un altro. 
Arg. Lo ùsh. Vi vogliono due caTalii . 
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Tra. Gii compreremo • 

J^rg, Dice il fatlore che non vi è fieno . 

Tra, Si può Tenilere una carrozza . 

j^rg. Si venderà . A rivederci .{in aito dipariire) 

Tra, Dove «ndate? 

uirg. Non lo 80 nemmen io . 

Tra, Chi vi ierve? 

^rg. Non 8Ì domanda. 

Tra. Avete ragione. 

Arg. Voi restale? 

Tra, Parto anch' io . 

uirg. Per dove ? 

Tra. Non dico i fatti miei alla moglie . 

jitg. Né io al marito. 

Tra, Siamo del pari . 

jérg. Addio , conte . 

Tra. Schiavo , contessa . 

Arg, Chièdila? 

SCENA XX. 

vv VILLANO VESTITO da cavaliere, e dettl 

f^il, XvX adama. 

jérg. Favorite. ( gli chiede il braccio ) 
yH. Eccomi . ( la serve di braccio ) 
Arg, Andiamo. ( parte col villano ) 
Tra, Cavalier salvatico, servite bene nostra mo- 
glie domestica . ( pur le ) 
Pan, Bravi, pulito . Cossa disele , patrone ? Ghe 

piase sia liella usanza ? 
pia. Non mi piace, per dire il vero. Se io fossi 
nel caso, farei di meno di molte cose, e anderei 
volentieri con mio marito. 
Ott. Signora, voi vi fareste ridicola in poco 

tempo. 
Cl^i' Io air incontro . . • 
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pan» Vu air iiiconlro se una mallareHa, che fa* 
cilmente yc untformeressi al sistentia de AneA* 
tina. Ma eia ^edeu i No Tha niiga fatto sta sce- 
na , perchè tolè sta cattiva lesion . La xe una 
putta de garbo , e no la xe oapace de pensar 
cusi* 

Flom E se voi , signora Clarice, pensate di fare 
tutto quello che ha detto fin adesso Argentina , 
trovatevi un altro sposo. Ve lo dico in faccia di 
▼ostro padre; voi non fate per me. 

Pan. Sior Florindo in questo el gha raflon. 

SCENA XXI. 
BRIGHELLA , e detti . 

J&rt. O ignori , un' altra imbassada. 

Pan, Qualche altra dama? 

Bri, Signor no. Una contadina* 

Ou, Dove ci siamo noi, non vengono conta- 
dine. 

Fio, Oh, benedette le contadine ! Fatela venire, 
signor Pantalone. 

Pan, Senti mo cossa che la voi. (a 'Brighella ) 

Bri, Subilo la fazzo vegnir. ( Goderemo sta se- 
conda scena ,^(da se, e parte ) 

Ott. Colla gente rustica non ci so trattare. 

SCENA XXIL 

ARGENTINA vestita da contadina, e detti: 
POI TRACCAGNINO in abito da villano. 



P. 



jirg, JL atroni, hondi siorìa. 

Pan, Cossa fastu mattazza ? 

jirg, J m' ha dito, che sé da nosse . Son vtgnua 

a consolarme. 
Pan, Oh , che cara Anentina! 
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Arg. Ifti no son Arzentina, son Momoletta ila Ghi- 
xignago, fia de Mìssier Stropolo da Musestre, e 
donna Rosega da Mogion. 

Fio, Oh , quanto spicca una donna in q[ueir a- 
Bito! 

Ott. Se prima sembravi un sole, ora tu mi sem- 
bri una larva . ( ud Argenlina ) 

Arg. Caro sior larva e larve , mi no parlo con 
TU • Son qua per sior Florindo ; voggio pailar 
jcon elo. 

Fio. Sentite ? E venuta per me . Le contadine 
vengono per me, e le stimo assai più delle vo- 
stre madame. 

Pan. Gustìa xe un gran spiritazzo ; la parla ve- 
nezian, come se la fosse nata a Venezia . Xe a»- 
aae per una forestiera . 

Arg. Ve voteu maridar ? ( a Florindo ) 

Fio. Può esser che mi mariti 

Arg. Co sta putta ne vero? (accenna Clarice) 

Fio, Non so, potrelilie darsi. 

eia. Credo di si per altro . 

Arg. Ben donca ; se ve volè maridar, putti ca- 
ri 9 ìmparè come che se fa co xe maridai. Oe , 
mano, dove seu ? 

Tra. { vestito da villano ) Son qua, fia mia . 

Arg. Mario, stassera vegni a casa a bon' ora. 

Tra. Si, ben volentiera. 

Arg, _ Se divertiremo va e mi . 

Tra, Zogh eremo all' occa . 

Arg. Doman anderemo insieme al merd^. 

Tra, Sempre insieme. Mario e muggier semprt 

insieme. 
Arg. Compreremo una carpetta per mi 9 • da. 

far una velada per vu . 
Tra. E coi bezzi aUa man la gV avesemo più a 
bon mercà . 
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Arg, I bezzi non gli speudemo tutti. Tegnimose 
el nostro bisogno. 

Tra, Disè ben. Faremo pocbetto, ma fivemoooi 
nostri bezzi. 

Arg, No 'poggio debiti. 

Tra. Che nissun ne yegna a battere alla Aostra 
porta. 

Arg, Alla nostra tola nissun ba da Tegnime a ma- 
gnar le coste . 

Tra, Gnanca mi no anderò a scroccar da nissun. 

Arg, Se Torremo ben. 

Tra, Goderemo la nostra pase • 

Arg, Mi la orerò . 

Tra, E mi ye farò» compagnia . 

Arg, E nissun mormorerà. 

Tra, £ nissun dirà mal de nu. 

Arg. Vago in cusina a parecchiare da disnar* 

Tra, E mi magnerò colla mia Momoleta. 

Arg, Vago, mario. Voggieme ben . 

Tra, Sì , cara , ve ne vorò • 

Arg, Oe . ( chiama ) 

SCENA xxra. 

UN VILLANO ne' sooi abiti, e detti. 

f^il, Oon qua . Vorla cbe la serva ? 

Arg. Via de qua , sior martuffo . Mi no me ser- 
ve altri che mio mario. Ande a trar dell' acqua; 
porte delle legne ; teudè a quei animali , cbe mi 
no tendo a altri che a mio mario . ( parte ) 

Tra. Sior sì , vu tende alle vostre bestie, cbe mi 
tenderò alla mia. (parte, ed anche il villano) 

Fio. Oh cara , oh benedetta.' ob foese almeno la 
verità I 

Pan. V'ala dà gusto, patrone? 

Fla, Mi pare che abbia parlato beae . 
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CUi' B a me pare che abbia parlato malissimo . 
Ott. QoaF è quella donna , die si volesse a nna 

tal legge sacrificare? 
Fio, reggi© sacrificio è penare per far ({nello che 

non ù può fare . 

SCENA XXIV. 

ARGENTINA colla, veste , s la berretta da 
PANTALONE, E DETTI. 

jirg. J? ermeye , siori , e no tarocchè , che tutli 
^' ave rasott . Sior OiIstìo ya troppo in aHo 9 
ùot Flarinclo el Ta troppo Imsso*; e chi tuoI le 
mie putte , voi che el vaga per la strada de mes- 
so* Momola Tol, che ei mario sia un orso: la 
contessa dell' Orìsoote la yoria , che el fosse una 
piegora ; e mi digo che el mario 1* ha da far co fa 
ì mansi, che sempre i laora compagnia! , e no i 
Ta soli) se no quando i H porta alla lieccaria • 
Flamminìa xe troppo umile; Clarice xe troppo al« 
Uera . Sior Ottavio gha tro|7po fumo ; sior Flo- 
rindo gha del resto , ma el lo lassa hrusar . Sa- 
veu chi gha giudizio? chiglia prudenza? Pan- 
talon de' Bisognosi . Noi xe omo che glie pia- 
sa grandezze , ma no ghe piase gnanca V inci- 
▼iltae . Noi xe un armelin come sior Ottavio , 
ma noi xe gnanca una piegora monzua come sioc 
Florindo . E savea chi xe una putta de sesto che 
me piase assae? Arzentina. Anca eia poverazsa 
no la xe uè altiera co fa un basilisco , né gnocca 
co fa una talpa ; la gha anca eia un non so 
che de mezzo , che me piase anca a mi . Sangue 
de Diana ! Si ben cbe so vecchio, la voi sposar. 
Putte destiigheve vu altre , cbe me voi destrigar 
anca mi: e fé presto, perchè no posso più Star 
in stroppa. 

Goldoni T, XIX, 16 



I 



5i54 LA CAMERIERA BRILLANTE 

El matrimonio à quello che consola 
ZoTenif Teocbi, e quei de mesa età« 
El sorene •* infiamma a una parola; 
L* omo latto vuol esser caiexxà. 
Ma più de tatti el poTero Tecchietto 
Giubila, se qualcun ghe scalda el letto • {parte) 
Pan. La m' ha incocalio . 
OtL Io son rimasto sorpreso , qoando ha soste- 
nuto n bene il carattere della dama . ( parte ) 
Fio, Mi ha innamorato, quando fiioera la coa« 

tadina. ( parte ) 
JFla. Signor padre, irete inteso quello Aa ha 
detto Argentina ? Se tì preme eh* io Hben k ca- 
sa, disponete di me. (parte ) 
età, lÙcordatevi che s* avricina V inferno ; te fi 
dispiace il letto diacciato, potete zitealdaic il 
■lio ed il Tostro nel medesimo tempo. ( ptuie) 
Pan, Arsentina non saria un cattivo ■caUsIrtlo ; 
ma no Torrìa che in fece de scaldamo , li ■• 
brasasse . No so gnente ; ghe pensecò aAeont «■ 
poco . Dirò co dise el lunario . 

Quel che xe scritto in ctel aoccede in tna* 
Amor se orbo, e no ze marafeggia 
8e on paron ze oolpio da mu 
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SCENA I. 
ARGENTINA, s BRIGHELLA. 
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•ens' altro . Gli bo persuasi talli, 
li* par impussibile , che anca sior Florìn- 
I ft imbìifi a recitar una patte in commedia • 
I. CoQ lui, per dilla, ito fatto più fatica di 
mUo- abbia fatto cogli altri . Ma pure l' ho fatto 
à ^ Lo sapete che quando io voglio , faccio far 
§Hite a mio modo. 

Doiica stassera se farà sta commedia • 
» . .Questa sera la proveremo . Poi un' altra 
Ita ti farà con inTÌlo. 

Che commedia ela?studiada, o all*improT« 

IO? 

B «na piccola comroediola studiata . Ho da< 

k parte a tutti, ed è tanto breve, cite in tic 

quatti' ore che la studino , con un poco d'aio- 

del suggeritore , spero saranno in grado di po- 

da provare . 

Anca el |)adron ha da recitar 7 
. Si, anche lui. 

Ande là , cha ve stimo un mondo . Che paf- 
fiuralo el padron ? '^^ 
• Una patte da vecchio • 

In venesian ? 
» No, in toscano. 

Oh questa la voi ewer da rider! 
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jirg. Io spero die la commedia tutta ▼<^Ua ei* 
aere riifìcola. 

Bru Chi r ha Citta? 

Arg, L' ho fatta far io eia una persona die non 
Tiic^ esKTe nominata. 

Bri. Che titolo gjb' ala? 

Arg. È intitolata gK spropositi . 

Bri, La poi esser bona . 6h' è dei canttei ? 

Arg. Anzi è tatta caratteri . 

Bri. Eli rao distrihaidì ben, segondo T abilità e 
il temperamento delle persone che II dere rap- 
presentar? 

Arg. Oibò : ho studialo die tutti Scoiano un 
carattere al loro temperamento contrario • 

BrL Compatirne ; la commedia in sta manie^ la 
riuscirà mal. 

Arg. Anzi sarà più ridicola • Le cose « pcxdiè 
diano divertimento, o hanno da esseie buone 
buone, o cattire cathTe. 

Bri. Mo co te xe cattive, le dura poco. 

Arg. A me basta che si faccia una volta sola . 

Bri. Per cossa v' è vegnù al capriccio de far Ita 
commedia ? 

Arg. Per divertimento. Sono cose che in cam- 
pagna si fanno ; ma forse non sarà fuor di pro- 
posito il farla per un^ altra ragione. Vedete» ve- 
dete il padrone che studia . 

Bri. Eh, Arzenti uà. Tè un pezzo die me n'ac- 
corzo, che sto nostro patron lo fé far a modo 
vostro. 

'Arg, Se mi riesce di farlo fare a modo mio in 
tutto, non sarà male per voi . 

Bri, Basta IL tant anni che son in sta casa . 

Arg. Sì, caro Bri;;liella, non dubitate. 

Bri, El palrou vicn qua. Vailo via. 

Arg. Ricordatevi che voi aveèe d« ftuggerife. 
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Bri, Tolentiera, farò quel che poderò. 

yirg. Andate, e preparale i lumi, e tutto quel 
che V' ho detto . 

Bri, Suhito. ( Bisogna tegnirsela amiga rustia» 
perdiè se la diventasse mai padrona . . . chi sa, 
dkc no la Tada meio per mi ? j ( c{ri se, e parie) 

SGENA n. 

ARGENTINA, poi PANTALONE . 

^i^g' XI padroae è un uomo che facilmente ti 
oh alla malinconia. Biscia tenerlo divertito, e 
C(^e banellette può essere che mi riesca di iar- 
^ fare di quelle cose , che pensandovi sopra con 
•erìetà forse forse non le fartrlihe . 

Pan» Anentina , no luremo gnente . ( con unjh^ 
glio in mano ) 

Arjg. Perchè , signore ? 

Prnt, Perchè mi ste parole toscane le me fa ral)- 
ìntLj e no le posso imparar. 

Arg* Fate torto a voi stesso, signore, a parlar 
codi . Le Tostre figliuole parlano pure toscano . 

Pan* Eie le xe stae arlevae da mio fradelo a Li- 

▼omo , e per quelo le toscaneggia ; ma mi tc 

tomo a dir sii sUnci, e squinci no i posso dir. 

, Jirg, Io, che sono nata toscana, sentite pure 

che qualche volta mi adatto a parlar Tenesiano . 

Pan* Yu se tu ; mi son mi ; e no ghe ne moggio 



Atg. Vorrei Teder anche questa . 

Pan» No gh' è altro. Tele la vostra parte . 

jÌi^. Si, ho sempre detto che per me non mo« 
pereste un passo, non ajvireste né meno la boa- 
ca. Bene, saprò ancor io regolarmi. 

Pan, Io sia sorte de cosse . . . 

drg, E poi dirà che mi tuoI bene. 
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Pan, Lo Tederè se ve Toggio Ijen . 

Jtrg. Se mi Tulete bene, avete da far quella parte. 

Pan, Mo se non posso. 

uirg. Ed io TogUo che la facciate. 

Pan. Volè? 

jirg. Sif lo voglio. 

Pan, Stimo assae sto dir voglio, 

Arg, Lo voglio, e posso dire lo Toglie. 

Pan. Con che fondamento, patrona, disen sto 
Togli o ? 

Arg, Sapete chi sono io? ( alterata ) 

Pan. Chi seu , siora ? 

jirg. Sono ... la vostra cara Argentina • 

Pan. E per questo? .. 

Arg, E per questo. Il mio caro padrone, il pa- 
pà mio caro mi farà questo piacere; farà quella 
bella particina . Reciterà nella commedia, e darà 
questo piacere alla sua cara Argentina . 

Pan. So, desgraziada , che ti me poi. Si , che fa- 
rò tutto quel che li voi. Si, baronzella, parlerò 
toscano, arabo, turco, e in tutti i linguaggi de 
sto mondo te dirò sempre che te voggio lieii . 
( parte ) 

SGENA ni. 

ARGENTINA, poi OTTAVIO. 

Arg. \J h , io era sicura che la faceva. Per me 
fareblie altro . E avanli domani spero che farà 
tutto. 

Ott. Tenete la vostra parte . ( con unjoglio in 
mano) 

Arg. Perchè, signore? 

Oh, Questa non e parte che mi si convenga. 
Ho recitato più volte in compagnia di principi, 
e prìBcipesse , ho fatto sempre le parli dt troe; 
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■mi poMO adaitanni ad una parte di un uomo 
TÌle . Tenetela , non fa per me . 

Arg, Caro signor OttaTÌo, ella non ha sentito 
tatta la commedia . Non può giudicare della sua 
parte. 

Ott. Intendo benissimo. So quel che dico, e tì 
dico cbe non la Toglìo fare. 

Arg, Signor Ottavio, brama ella per moglie la 
signora Fiamminia? 

Ott. Si, amore mi ha arvililo a tal segno . Per 
amore pospongo alla figliuola di un mercante il 
fiore della nobiltà. 

Arg, Se Tuole la signora Fiamminia , ha da far 
quella parte . 

OtU Ma {Aprcbè questo? 

Arg. Taot' è : r ha da fare . 

Oh. La natura repugna . 

Apg, L' umiltà è la virtù più bella degli animi 
grandi. Con questa ha da guadagnarsi la sposa, 
le s' ha da dire , cbe il signor Ottavio ha condi- 
sceso a coprire sotto minto deli' umiltà la gran- 
dexxa de' suoi pensieri . 

Ou, La farò . Si , per questa ragione , Argenti- 
na mia , la farò . ( parte ) 

SCENA IV. 

ARGENTINA, poi FLORINDO. 

Arg. jTjLncbe questo è persuaso di farla ■ 

Fio, Come dìauiine volete, eh' io faccia una 
parte di damerino ? 

Arg. In commedia si può far tutto . 

Fio. Non vi riuscito, e non la voglio fare. 

Arg, Yosignorìa non sa niente. Pare a lei che 
la parte sia di nu cicisbeo, di un damerino) di 
HA affettato Mi non è vero. Yw-drà, sentendo 
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la cosa unita , che tutte queste cose le pone aii<» 
si in ridicolo . 

Fio, Se la cosa fosse cosi . . • 

Ar^» E cosi senz'altro . Si fidi di me. 

Fio, Avvertite bene. 

Arg, Stia sulla mia parola. 

Fio, Ma vi sono cose , che mi fanaò Tenir U 
labbia dicendole. 

Arg% All' ultimo poi avr* -viacere. 

Fio» Mi provtìrò . 

Arg» Andiamoci a pre^V^rare. 

Fio, Io non r ho potuta imparare . 

Arg, Il suggeritore 1* aiuterà. 

Fio, Madama . . . i'' adoro . . . permetleUmi 
che io vi serva . . . S<)no coie , che mi fauna 
venire il vomito . ( /. firie ) 

Arg. La commedia e distribuita cosi bene , che 
non può esser meglio . Veder rappresentare ca- 
ratteri da persone che non li sanno sostenere , è 
una cosa da crepar di ridere . Se s* introducesse 
questo buon gusto^ tutti i commedianti riusci- 
rebbero a perfezione . ( parte ) 

SCENA V. 
BRIGHELLA, e TRACCAGNINO vestito dà 

CAPITAN COVIELLO. 



i. VJ 



Bri, VJ ossa fastu vestito co sto abito da Go^ 
viello ? 

Tra, Lassarne ire, foss'acciso, che songo lo ca- 
pitano spaviento . 

Bri, Anca ti , ti reciti in te la commedia ? 

Dna, No ti sa ? Ho da far el prologo della eonn 
media. 

Bri, Eh via, matto , che no ti xe bon da fac da 
CuTÌello. 
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Tra, Zitto, che i è in qaella camera die i me 
ascolta . Tiò sta carta e suggerisci pulito. Se fes- 
so ben, Tadagno an piatto de maccaroni . 
Bri, Farò quel che ti toI. Arsentina m'ha di- 
to che suggerisse^ suggerirò, ma no ti gha né 
figura, né dis[K>sision da CutìcHo. 
TVa. Eh , caro ti , che ancuo no se ^aida ite 

cosse. Suggerissi, e lasseme far mi. 
Bri. Suggerirò . Manco mal che serao in camp*- 
goa . Ma za de sti spropositi ghe n^ ho TÌsto an- 
ca in città . ( si riiira per suggerire ) 
7Va, Nobele udienza tongo qua beniUo • 
Songo benutoj nobele udienza, 
Nobele udienza songo qua benuto. 
Bri, L* ave dito tre Tolte . 
Tra, Mi son de quei, che replica sensa che i 

•hidta le man. 
Bri. Andemo aTanti , sior Curiello saWadego . 
3Va* Chissà commedia , che mo mo farenw 
È una commedia che ha principio efine^ 
Perchè s' auza la tenda , e poi se cala. 
Sederete due donne innamorate^ 
Che si vonno incerar ... 
BtL No incerar , inzorar , che tuoI dir man- 
dane . Yedeu? Co no s'intende, se dise dei 
spropositi . 
Tra, E pur qaalchedun riderà a sentir a dir in- 

c€ror , 
BrL Via , tiremo de lungo • 
Tra, Gli innamorati 

Hanno el schitlolo , , , 
Bri, • No schiiiolo , schitto , che tuoI dir solo . 
TVo. Hanno schitto alle gniore fatfellaio ; 
Ma chisso mareyolo dello patre 
Jfo le hole inzorà , Venga lo eanearo , 
M^hannofrusciato a me, Songo chi songo: 
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Songo lo capetano Cacafuoco^ 
Chìisajegura mia grande e ierribele; 
Chissà spala che taglia come un/ulmenep 
Tutto lo munno farà andar in cenere. 
Canno lo patre non vorrà . . . etcetera • 
Bri, Coesa gh' intra mo sto etceteraì 
Tra* Chisso della commedia è V argomento^ 
Aggio finito^ me ne vado vìa^ 
E sciaffo no saluto a bossoria. (parte) 

SCENA VL 

BRIGHELLA, poi ARGENTINA, s 
FLAMMINIA. 

Bri, KJhf che martuIToI Varile se cpieUa V è 
figura da far una parte da spaccamonti ? 

é4rg. Favorisca signora, venga a principiar la sua 
scena. Brighella, tenete Porìginale e suggerite» 
(gli dà un libro ) 

Bri. Da cossa fala sta sÌOTa ? 

jirg. Da pretendente , e fastidiosa . 

Bri. No r è el so carattere; no la farà ben . 

I^la, Lo diceva ancor io. 

jàrg. Suggerite, che anderà hene. 

Bti. Benissimo, suggerirò, {si ritira,] 

jirg. A lei, signora ; dia principio. 

F'ia, yorrei maritarmi^ ma non trovo nesiU" 
no che sia degno di me. Un quadro td uno 
specchio sollevimo i miei pensieri ad un* al» 
tezza sproporuonata, f^eggo in una tela deli* 
neati i miei magnanimi progenitori, Riverhe» 
ra in un cristallo la mia bellezza , . • Cara Ar* 
genlina, queste cose le dico mal volentieri, 

Arg, Zitto. Ecco il signor Ottavio. Non interrom- 
liete la scena . Suggerite, (a Brighella ) 
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SCENA VII. 

OTIAVIO^E DETTI. 

OlU A^ignora, se poiessi aspirare àlV ano» 

re della sbasirà ^ratia . . . 
FUt, Se foste nobile veramente^ osereste il me* 

rito di piacermi . 
OtL Porresle in dubbio la mia nobiltà ì 
Arg, Signore, la parie non dice cosi. 
Oti, Come dice ? 
Arg, Sentite il suggeritore . 
Ott. È vero che la mìa nobiltà è miserabile»»» 

Saltiamola questa risposta . 
Arg, La scena si ba da far tutta. RicordateTÌ 

quel cbe ri ho detto . Da capo . 
Otf. È vero che la mia nobiltà è miserabile; 

{freme ) m,a la tenerezza dAV amor mio eom^ 

pensa moltissimo la batsezza dermici natali. 

Questi spropositi non li posso dire. 
Fla. Se conoscete voi stesso ^ umiliatevi durS' 

gue, e domandatemi per pietà ctC io mi degni 

di aggradire V affetto vostro. Compatitemi. . • 
Arg, Ayanti, avanti. 
Ott, Il prezioso dono della vostra grazia mi 

può render felice . Con osco di non meritarlo. 

(fremendo ) E siccome sono stato in amore 

fortunatissimo . . . £b, che cento donne mi 

corrono dietro . 
Arg, Ma terminate di dire . 
Oli» Così non sarà poca gloria per me, efte 

vi degniate di soffrire ta mia ignoranza . . . 

Non TOglio dir altro . 
Arg, Almeno terminate il periodo. 
Bri. E la mia caricatura,, ,( suggerendo) 
Ou, Che cosa è questa caricatura ? In me no^^ 
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yi è né caricatura , ne TÌltà , ne ignoranza. Sob 
chi sono , e non voglio recitar altro . ( parte ) 

SCENA vm. 

ARGENTINA , FLAMMINIA, BRIGHELLA, 

POI CLARICE. 

Fla, IM on te V ho detto ? ( ad Argentina ) 
Arg. Non importa . Andiamo alla scena seconda. 

Donna Aspasia, poi donna Lavinia. 
Fla* Chi è questa donna Lavinia . 
Arg» Dite quel che vi tocm dire. Superile* (a 

Brighella ) 
Fla» Se tuUi gli uomini mi ti prostrassero ai 

jnedif ancora non sarebbe bastantemente esaU 

iato il mio merito . Che roha ! 
CUi» Confesso ancìC io che il vostro merito è 

singolare, ed io vengo cogli altri a tributarvi 

i miei ossequj . ( parla verso il popolo ) 
Arg* Signora, queste parole le dovete dire a 

lei. 
eia, A mia sorella? 
Arg* La parie dice cosi. 
CUu Sarà il sentimento . ( ironica ) 
Arg, Prendetelo come volete. 
eia, Lia sorte vi ha colmata di grazie , Siete 

una persona adorabile, ( lo dice con ironia ) 
Fla, Gradisco le espressioni sincere del VO' 

tiro labbro, 

eia. Sarei fortunata, se potessi servire ima 
persona di si alto merito. ( con ironia ) 

Fla, Se avrete per me del rispetto, avrò per 
voi della compiacenza • 

eia. Prego il cielo, vi feliciti uno $po$o , (#^ 
me sopra ) 
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Fla, Ed io prego il cielo, che vi riduca in 
grado di meritarlo . 

eia» In quanto a questo poi , lo merito più di 
Toi. 

Arg, Questo nella parte non c'entra. 

eia. Se non e' entra, ce lo metto io . 

Fla. Terminerò io la mia scena, yoi non ave- 
te prerogative per farvi amare. Siete umile 
per 90ggezione^ e il vostro animo altiero vi 
renderà sempre mai sprezzata e derisa , (Que- 
sto r ho detto di gusto . ) ( parte ) 

SCENA IX. 

ARGENTINA, BRIGHELLA, CLARICE, poi 

FLORINDO . 

eia, U, ice cosi la sua parte ? 

Jtrg, Si signora; dice cosi. 

Cia. Chi è r autore di questa commedia f 

jdrg. Non lo so nemmeno io, signora. 

eia. Se lo conoscessi , gli vorrei insegnare a scrt- 

Tere un poco meglio . 
Arg, Tocca a lei, signor Florindo. ( verso la 

scena ) 
Fio, Eccomi qui . Madama , ecco un adora" 

iore della vostra bellezza . ( recita con isgar» 

ho e caricatura ) 
eia, f^oi mi adulate. So di non esserlo eer^ 

tamente . ( si scuote Jra se medesima ) 
Fio, Permettetemi che in segno diveneratio» 

ne e di rispetto^ vi baci umilmente la mano. 

( Mi Tengono i dolori colici , ( da se) 
eia. Io non merito c/uestc grazie. Non lavo^ 

glio assolutamente , ( gli dà la mano ) 
Arg, Oh bella ! La parte dice che non YÒIete , e 

poi gli dat^ la mano • 



/ 
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eia» La parte è una scioccherìa . 

JF/o. Ditponete di me. Comandatemi • S^frU 
rb per i^oi ogni pena, ogni torme fUo^ e la morte 
iitessa . (ridejra te ) 

CU** ^ dite uoi da dotterò ? 

JFZa. Si , vi amo ; ma non mi lafcerei nemme- 
no pungere an dito. 

jirg» Eh , signori, la parte non dice coti. 

I^^lo, Questi sono quei discorsetti che fanno i eo* 
nùci sotto voce. 

Arg, Tirìamo innanai la scena. 

CÀ. Se voi oMpirate a volermi^ vi giuro che 
mi MOttomeUerò a qualunque Irgge per cofit* 
piaeervi; fuori che a quella di TÌTCxe da tìI- 
lana. 

Pio. j4h, madama, i vostri begli occhi, i , U 
brio che spira dalie vostre ciglia . . • ii vezzo 
delle vostre purpuree labbra . . • Oimè ! Mi 
$ento languire . . > mi sento ardere • . . Uh I 
Che disTolo di roba è questa? {/a uno sgarho 
a Clarice ) 

eia. Siete passo ? 

jtrg. Tirate innanzi, (a Clarice) 

eia- yoi siete adorabile . Siete il più gentile 
amante di questa terra . // piìi dolce ^ il pik 
amabile ... Il più asino che ahbia Tednto» 

Pio, Dice cosi la parte ? ( ad argentina ) 

jirg. Non signore. E una codetta che TÌ ha 
messo del suo ; concludiamo la scena . 

pio. Si , concludiamola . Mia cara , . • 

Chi, Mio bene . . • 

Pio, Voi siete del mio cuor donna e eoyraiUL 

eia. Siete di questo sen V unico amore • 

Pio, Ma to' far all'amore alla villana. 

eia. Ma tì mando, stramando, e v'ho ad €«flie> 
( Clarice e Floriado partono ) 
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SGENA X. 
ARGEiniNA, E BRIGHELLA. 

Arg. \Jvte»l» chiosa Yale un tesoro. 

Bri* Vma ? Questo succede quando le parti non 
sono bene adattate alle persone che le deve zap- 
prescntar. 

jirg» Sì , ma questo non succederebbe, se i np- 
j^esentanti fossero comici , e fossero in un tea- 
tro, doTC sogliono dir tutto ciò che vien loro as- 
segnato* 

BrL Anca ì comici in teatro, se no i dis a forte 
In so inlenxion, i la dis a pian, e se la parte no 
ffis gradisse , sotto vose i se sfoga . 

jirg. Ecco il padrone . Ora Tiene la nostra soc- 
B* « suggeritela bene , perchè questa mi preme 
■asai. 

BrL . Za k finirà come ha finido le altre. ( ii 
rUira) 

SCENA XI. 

PANTALONE, e detti. 

jirg, r enga il signor Anselmo^ chémipre' 

me parlar con lei, 
Pan, Son qui^la mia cara gioia. Parlate pure 

con libertà» (pronunzia male il tote ano » ) 
Arg, fieramente considerando cK io sono una 

povera serva . . . 
Pan, Non abbiate soggezione per questo . Se 

U cielo vi ha /alto nascere serva, avete eera 

civile, e mi piacete pili di una citlatUna ài 

quelle che cercano i cicisbei cincinnali . Oh, 

die fiidigal 
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JLrg, Facendomi coraggio la di lei bontà . '. l 

dirò . . . o/fidata alla sua gentilezza . . . 
Pan, Vi». 

jirg. Pregandola sempre di perdonarmi . . . 
Pan, Animo . 
jirg. Sicura disella possa, opere delP anione 

per me . . . 
Pan. Mo ria destrigHcTe. 
jirg. Questo desirigheve non e* entra. 
Pan. Mo, se me fé star zoso el fià. 
jirg. Dirò dunque che la mia servitù . . . 
Pan, Avanti . 

Arg, Principia ad essere amore . 
Pan, A mi. Siccome il cielo mi concede Ìm 
grada ... no, no dìgo ben, la grazia di poter 
ricompensare P amorevole servitù di una fan' 
dulia civile , einosura di questo ciglio \ cosi 
io son disposto , e prò . . . prò . « . proclive ad 
offerirvi la destra ; non curando le ciarle de* 
gli Raccendati, ne la cecità dei cianciato' 
r£ ... ci ci ciò ci ci ciò ci ci ciò . . . Son to- 
stro, se Yolè, caro ])en mio. 
Arg. Oh ! questo non vi è nella parte , 
Pan. Eh ! se noi ghe xe , ghe lo metteremo . 
Arg, Tiriamo innanzi la scena . 
Pan, Fazzo una fadiga eia can . 
Arg. Voi dunque , signor Anselmo , non aivrf 

ste dijficollà veruna a sposarmi? 
Pan. No , cara Jìa , già ve V ho detto . 
Arg. Ma prima di sposarmiydovreste collocare 

le vostre figlie . 
Pan, E vero. Approvo il consiìgio di collocare 
^fi^g^^i perchè vi è il perilgio di scompigliare 
la miafumilgin . Mo che diavolo de parole in 
ligio in ilgia che me fa maategac la lengua . 
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Arg, Queiia è una coaa che $i potrebbe /are 

sul /aito, 
Pan, Facciamola , se pare a voi che si possa 
/are senza mettere le perone in orgasmo, Gosaa 

diftTolo Yol dir orgasmo ? 
Arg, Attendete un momento , che ora sono da 

voi, 
Pan, Dove andate^ beila /aniiulla? 
Arg, Non mi dite bella, perchè mi/aie arroi^ 

sire • 
Pan, Si , se hella , e sé le mie raise . 
Arg, E questo non tì è nella parte • 
Pan, Ghe lo metto mi. 
Arg, Ora torno, signor Anselmo, (Bella cosa, 

che un matrimonio da scena si convertisse in un 

matiimonio da camera! ) [da se, e parte ) 

SCENA XII . 
PANTALONE , e BRIGHELLA . 

PéM. v_i ostia la xe molto furlia . L^ ha fatto sta 
icena col so perchè . Ma la V ha mo fatta con 
tanta bona grazia , che la m' ha co[)li . 

Bri, Sto soliloquio lo vorla dir?(a Pantalone) 

Pan, Perchè no ? Provemose . Tegnime drio , se 
falò. 

Bri, ( Anca questo V è un bel diverti mento. Ma 
Te4iO dove ha da finir la scena per Argentina . ) 
(éa se , e si ritira ) 

Pan, Cupido, se tu mi hai /atto una ferita nel 
cuore, tu puoi essere la medicina della mia ci- 
catrice . È vero che V è una serva , ma dice 
U poeta : 

Ogni disuguagUansa amor uguaglia. 
Io son Vecchio ... e non troverei,.. 

Bri, yecchio impotente . . . ( suggerendo ) 
Goldoni T. XIX. 17 
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Pan, Quella parola no la veggio clir . 
Bri. La parte la dis cusi . 
Pan. B mi no la voggio dir . 
Bri. £1 poeta se lamenterà . 
Pan, £1 poeta noi sa i fatti mii ; e ila qua un 
anno el vederà , che V ha dito mal . 

SCENA ULTIMA. 

ARGENTINA, FLAMMINIA, CLARICE, 
OTTAVIO , FLORINDO , s detti . 

Arg. vJTrazie infinitissime a lor tignorì, se in 
grazia mia si contentano di terminale la comme> 
diola, se sono disposti a dire l' ultima scena , paò 
essere che questa dia loro maggior piacere . E 
benissimo concertata . Si imifrino , che so quel 
eh* io dico. 

Ou, Atti di viltà non ne fo più certamente . 

Fio. Né io di caricatura . 

eia. Garo signor Florindo , compatitemi, se Sii 
terminare la scena \i ho trattato con poco garìS». 

Fio. Già lo sapete; io non mi ho a male di niea* 
le. 

eia, QaéUa fra i vostri difetti è una buonisnma 
qualità . 

Pan, ( Senti come i parla franco toscan , emi fai- 
zo una fadiga del diavolo .) [ da se ) 

Arg. Caro Brighella , fateci il piacere di sugge- 
rire. 

Bri. Son qua , a sto poco de resto . ( sì ritira ) 

Arg. Caro òignor Anselmo ^ se veramente mi 
volete bene i non avrete di/ficoltà a svelare im 
pubblico V a/fetto vostro . 

Pan. Sì figlia ^ lo dico alla presenta di (fucsie 
dame , Diae damcL? ( verso Brigfiella ) 
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Àrg, Si signore, dice così. ^ 

Pan, Za la xe una commedia . E alla pretenza 
di questi cavalieri. Ah? (ad argentina ) 

Arg, La commedia dice cosi . 

OU, £ fuori della commedia rispetto a me si do- 
yrebhe dire cosi. 

Arg, Finiamola ,signor Anselmo , per carità . 

Pan, E alla presenza di lutto il mondo dico , 
che a quesia funziulla , (dia quale ho consa» 
orato il mio cuore, volglo porgere in olocau- 
9tieo la mano. 

OlL Io olocausto Terrete dire. 

Arg» Ed io , benché nata una serva , non ho 
vihà di ricusare la mia /or tana. Accetto il 
generoso dono del mio padrone, ed ancìie io 
gli porgo la mano • 

eia. Piano, i%{iov|]ia. 

Arg, Questo piano non ti è nella parte sua . 

Cla, Ma non vorrei che liei hello . . . 

Fio, A Toi che importa?. Terminiamo la scena. 

^A chi tocca parlare ì 

Mfg, Tocca a lei per V appunto . ( a Flamminia ) 

Fìa, Cavaliere , poiché conosco che le nobili 
90§tre mire sono uniformi alV altevta de* miei 
pensieri^ credo che il cielo ci abbia fatti na- 
scere V uno per V altro, e però fatemi il dono 
della vostra mano, che in ricompensa vi esi' 
InMco la mia . ( ad Ottavio ) 

Ott. Eccola , mia principessa , mio nume, 

eia. Adagio , signori miei . 

Arg, Anche questo adagio ye l'ha messo, che 
non tì è. 

eia. Questa scena non mi piace punto. 

Arg, La finisca , signora, tocca a lei a parlare . 
( a Clarice ) 
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Cria» Senliamo come conclade . Giovine prudefi" 
te 9 saggio ... A chi lo dico ? ( ac2 jérgentìna ) 

jirg. Al signor Florindo. 

eia. Giovine prudente e saggio ^ accordo ancor 
io che V affeUaùone sia ridicola in ogni gra* 
do ; ma se voijotte disposto a moderare il vo- 
stro costa wCf trovereste in me una sposa con» 
discendente» 

Fio, Tocca a me? ( a(2 Argentina ) 

Arg, Si, a lei. 

Fio. La cosa si può dividere metà per uno . 
Discendete voi un gradino dalle vostre preten» 
tioniy mi alterò io un poco sopra le mie , ed 
avvicinandosi le nostre massime ^ sipotrebhero 
unire le nostre mani . 

eia. Sono pronta a porgervi la mia destra • . . 

Pan. Adasio , piaa , palrolii Adesso mo tocca a 
mi a dirlo . 

Arg. Questo adfigìo , questo piano non tì c nem- 
meno nella vostra parte. Lasciatemi terminarla 
commedia, che tocca a me. Signor Anselmo^ 
voi mi avete dato la muno ; san vostra sposa; 
ad esempio vostro hanno fatto lt> stesso quelle 
due darne coi loro amanti . Ecco la commedia 
è finita. Voi non siete più Anselmo, ora siete 
il signor Penti Ione . Un matrimonio che fatto 
avete con me per finsione , vi vergt^nercste di 
farlo con verità? Se mi avete sposata in totcano, 
mi discacciate voi in veneziano ? 
Pan, No, fia , anzi con tanto de cuor in tei mio 
lenguaao, ve digo che ve voj^gio l)en, e che ve 
dago la man e e! cuor, no in olocaustico, né in 
fontanella, ma un cuor tanto fatto, schietto, 
sincero, e tutto quanto [)er vu. 
Arg, Buono. Dunque fra voi e me siamo psi8«- 
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ti dal (also al vero sensa alcuna difficoltà. Per- 
chè dunque non succederà lo stesso di quattro 
amanti, che, come noi, hanno figurato nella 
commedia ? 
Pan, Mo perchè lori ... 

Arg, Tant' è , la commedia è finita . Ahhiamo ad 
essere tutti eguali; o tre matri moni, o nessuno. 
Pan. O tre, o uissunF Cossa iliseu, putti? 
Fla» \à ultima scena della commedia mi ha per- 
suaso. 
eia. Ed a me sono piaciute le ultime parole del 

signor Florindo. 
Flo^ Cbe Tolete che io dica ? Maritarmi , voglio 
Scuramente , e voglio vivere a modo mio *, tut- 
to quello che io posso fare , si è soffrir qualche 
cosa da una consorte che non è nata villana. 
Oh. Ed io trovando in vostra figlia i sentimenti 
di una eroina , la preferisco a cento dame che 
mi sospirano. 
Arg, Ed io son certa che il signor Pantalone con- 
fermerà le nozze del signor Anselmo , perchè la 
serva del signor Anselmo è la cara Argentina del 
signor Pantalone. 
Pan, Si ; tutto quel che ti voi , fai^ tutto • Za 
anca vu altri se con lenti , sposeve col nome 
del cielo , e ringraziè Arzenti na, che a fona de 
barselette, de hone grazie, col so spirito, e col 
•o brio la s' ha contenta eia , la v' ha contenta va 
altri , e poi essere che la me fazza contento an- 
ca mi. 
Oc/. Veramente Argentina è una cameriera bril- 
lante. 
Àrg, Si , signori , io non mi picco di essere né 
tanto virtuosa , né tanto fiera , ma un poco di 
girilo r ho ancor io per regolarmi nelle occasio- 
ni . Ho sposato un vecchio, e son certa che al- 
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cuoi diranno che ho fatto hene, altri diranno 
che ho fallo male . Chi dirà : povera giovane ! Con 
un vecchio? E sacrificata. E chi dirà: hravissi- 
ma . Un vecchio ? La tratterà da regina . Alcu- 
ni diranno: non le mancherà il suo bisogno ; al- 
cuni altri : poverina! digiunerà .Qualche ragazza ; 
mi condannerà , e qualchedun* altra avrà di me in- 
vidia e tante e tante che hanno sposati de' giovinetti 
cattivi , si augurerehbeno adesso un vecchietto 
dabbene . 

Il ben del matrimonio dura tanto , 
Quanto dura fra i s^josi amore e pace . 
Collo spirito e il brìo fu sol mìo vanto 
Quel die giova ottener , non quel che piace ; 
Che vagliono assai più di un parigino 
I denari, i vestiti, il pane, il vino. 
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SCENA I. 
Cam§ra con s<ifà alla twehttea . 

IBRAIM ▲ IBDBRI lOPRA UN lOFA*, FUMANDO 

TABACCO, iMARMUT. 

Mar, JLbraim , cani tato è or ora in cfueiio porto 
Un europeo naviglio con regio patiapoiio. 
L* Alcalde di Marocco a te 1* ha iniliriaaato 
Per rìtcattar gli ichiavi, che i noati-ilian depredato* 

Ibr, De* ricercati schia? i , la,conilÌRÌon t*è notaf 

Mor, Corioeoanch* io di aueito, ne chiesi al tuo pilotof 
Bd egli ni riipoie che il capitano aipira 
8cbie?a comprar fra gli altri, che chiamati Zandim* 

Ikr, Soobi ècoalei} fra quante ichiaveda noi fur prMe« 
Pone è V unica donna , che col tuo bel mi aooeMt 
B lauto non mi piacque il bel del tuo lerolNante i 
Quento le tua virlude render mi puote amante * 
L*emo, ma al folle amore lenrir non tono a?Teiio; 
ReAderle non ricuao, Tendute a cero pceuot 
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Ali schiaya la fece, Ali corsaro invillo 
Esèer deve per legge a parte del profitlo ; 
Ed io, ch'esser mi vanto giusto governatore. 
Cercherò il mio vantaggio , e quel del predatore . 

Mar, Ali per quel che inlesi fondò i disegni sui 
Sopra di quesla schiava , e la vorria per lai . 
Anzi per favellarli colla schiettezza usala, 
Pria di tornare in corso V ha a me raccomandata . 
E dissemi : Mannut, tu che il sensal primiero 
Sei di schiave, e di schiavi nell' afFricano impero | 
Se di Zandira alcuno viene a cercar riscatto. 
Senza di me t' avverto , non facciasi il contratto . 
Ad Ihraim svelai quesla mia hrama , ed io 
Saprò qualunque perdita ricompensar col mio. 
Farlo promisi è vero; ma penso poi che in mare 
Ali perir polrehhe, schiavo potrebbe andare ; 
Che tu perder |M>lresli un utile sicuro , 
fii io per un incerto, il certo non trascuro . 

Ibr, Se Ali cotesla schiava per se comprar volct, 
Della metà del prezio meco trattar dovea . 
A nuof e prede accinto forse di lei si scorda , 
Se viene il compratore il mio poter l' accorda . 

Mar, Quanto per lei vorresti? 

Ibt, Zecchini almen trecento. 

Mar, Se il capitan gli sborsa , avrò il dieci per cento ? 

Ihr, Chiedi troppo . 

Mar, Signore, colai che fa il sensale. 

Anche a prò di sé stesso dell* occasion si vale . 
Quel che tu mi domandi, (con libertà aia detto) 
Non è solito prezzo , ma presso è sol d* affetto . 
Chieder per una donna trecento raspi ? Afiè 
TroTar un che gli sborsi , si facile non è . 
In Europa , signore , non men della Turchia 
Abbondano le terre di simil mercanzia ; 
E dicon gli europei , che mai non s' è trovato 
Il sesso femminile cotanto a baon mercato. 
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E ?er che come donna , la donna non 8* apprezza , 
Ma cara altrui la rende il sangue e la bellezza: 
E se a ricuperarla venuto è il capitano 
Col rischio della vita fra il popolo affricano, 
Convieu dir che gli prema, e se il boccone è grosso. 
Rodere in qualche parte bramo ancor io quest' osso. 
Spero colle parole non adoprarmi in vano, 
Vado, ed or or m'im^iegno tornar col capitano . 

Ibr, Vanne^ma pria la schiava, fa' che da me sen veiiga. 
Vo' saper chi ella sia pria che colui V ottenga . 

Mar. Sia chi esser si voglia, non metterti in periglio; 
I trecento zecchini lasciar non ti consiglio . 
Ha Zandira , noi niego , he\ volto e vaghi rai , 
Ma trecento zecchini sono più belli assai, (parte) 

SCENA n. 



È 



IBRAIM SOLO . 



Ter fra noi prevale l' avidità dell' oro , 
Ma bella donna e saggia è un siugolar teiQKO* 
Se in mia balia potessi aver Zandira bella. 
Vendere non vorrei la nobile donzella. 
Ma se Ali meditando di possederla andava . . • 
Meglio è ritrame il prezzo... Viene la bella schiat». 

SCENA m. 

ZANDIRA , E DETTO . 

Zan, Xlletomi . A qual destino mi serba il tuo rigon ? 

Ibr, Zandba, a riscattarti venuto è il compratore. 

Zan, Sai chi egli sia? 

Ibr, Fin ora m' è il di lui nome ignoto. 

Zan. Non è la libertade il mio unico voto. 
Se il comprator pietoso meco non trae di pena 
Lisauro, a me non giova spezzar la mia catena. 
Fummo in naviglio armato esposti ad egual sorte , 
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Pria che lasciarlo, eleggo ceppi soffirire e morte . 

Ibr, Se V europeo col prezzo le brame tue consola , 
Venderti io non ricuso accompagnata o sola . 
Per riscallar due schiavi deve allargar la mano , 
Ila se di te sol chiede, meco favelli in vano . 

Zan, Non sarà mai . 

Ibr, T'accheta. Pria che da* lacci miei 

Traggati il compratore , voglio saper chi sei . 
Non mi occullare il grado, qual di celarlo è aTresso 
Schiavo che si nasconde per minorare il presso. 
Questo, chiunque tu sia, fissato è in mio pensiero; 
Curiosila mi sprona a risaperne il vero . 

Zan, Il ver dalla mia voce solo sperar tu puoi ; 
Non san le oneste donne mentir coi labbri suoi • 
Sia di me , di mia sorte quello che il ciel dispone; 
Amo più della vita V onor di mia nazione. 
Della mia patria il nome a trionfare avvezzo, 
Soche farà maggiore delle disgrazie il prezzo. 
So che l'inimicizia fra il vostro sangue e il mio 
In ?tS'-^4SÌe catene può accrescere il desio; 
Pure , M il ver mi chiedi , sveloti il rero ardita : 
Pria di negar la |)alrìa perder saprei la Tita. 
In Illirica terra nacqui , non lo nascondo , 
Ho nelle vene un sangue noto e famoso al mondo • 
Sangue d' illustii eroi, d'eterna gloria erede, 
Che alla sua vita istessa sa preferir la fede ; 
Che più d' ogni graadezxa ama il natio s{4endoirs« 
Che la fortezza ispira , e il militar valore . 
Della Dalmazia in seno ho il mio nalal aortìto 
Dovei' Adriaco mare bagna pietoso il lito ^ 
Dove goder concede felicittide intera 
Il Leon generoso , che dolcemente impera . 
Si quel leone invitto, che i popoli governa 
Con saper, con giustìzia » e la clemenza alterna ; 
Che sa premiare il merto , che sa punir Paudaoe« 
Che nel suo vasto impero fa lifiocìr U paot . 
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L*almo Icon temuto, cui della fede il zelo 
Caro agli uomini rende, e lo prolegge il cielo. 
■ibr. Per la tua patria a mmiro , lodo i I costante affetto; 
Merta il leon, cui veneri, roertu V altrui rispetto; 
E Teoerar si vuole non men su questo lido 
D' Adria felice il nome, e di sua fama il grido. 
Contro chi il mar frequenta armar legno nemico 
i^ai soliti corsali sai , eh' è costume antico . 
Schiava ti fero i nostri d'Ali sotto il comando ; 
^immi, colai sventura come incontrasti , e quando? 
Zan, Chiesta al mio genitore da un nazional ^)er sposa, 
Alle proposte nozze non mi mostrai ritrosa . 
Cattaro è il suol nativo del mio consorte eletto , 
Di cui per la distanza m' è ignoto ancor l'aspetto; 
Ma al genitor dovendo quest'umile tributo. 
Non ricusai di stringere sposo non conosciuto.' 
Me lo dipinse il padre uom valoroso e prode, 
T7om che pel suo coraggio merla rispetto e lode. 
Prode de'Radovicci stirpe gloriosa, «nlica» 
Della sua pallia amante, e della gloria amict; 
DÌMemi che impiegato in pubblico serviaio 
Altrove non potevasi conliar lo sposalizio; 
Ch' esser doveva io stessa al sposo mio guidata^ 
Senza mirarlo in volto dal mio dover legata. 
Salgo in naviglio armalo , il genitor contento 
Salpa d.»l patrio lido, scioglie le vele al vento; 
Ma una tempesta orribile, di cui pavento ancora^ 
Fuor del cammino usato sforza drizzar la prora . 
Calmasi il vento al fine, scopre il piloto accorto 
Di Barberia non lungi esser la nave al porto; 
Tenta il legno abbattuto sottrar dal suo periglio, 
Quando inseguir si vede da un rapido naviglio. 
Il padre mio la nuova senza atterrirsi inlesa. 
Volge al corsar la prora, s'accende olla difesa. 
Scarica i primi colpi, di ferro arma la mano» 
Ogni gueirier l'imita^ ma F imitarlo è vanot 
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Scosso cial mar fremente , reso sdrucito il legoo, 
Reggere mal poteva nel periglioso impegno \ 
Ed il pirata ardito, di depredare ingordo, 
Giunse a investir la nave, ed afìferrarne il bordo. 
Il padre mio col brando V oste ha primier respinto ; 
Ma con un colpo in seno cade trafitto e -vinto. 
Il capitan perito , manca il coraggio in tutti ; 
Più non resiste il legno alP agitar dei fluiti. 
Forz' è il cessar f^ insulti, e che al deslin si ceda, 
Tutti s' arreser sdoavi , io del corsar fui preda . 
Eccomi in terra ignota dove ]>eltà si onora , 
Ma colla gloria in petto , ma Dalmatina ancora . 
Jbr. Questa gentil fierezza , <juesto tuo iiohil vanto 
Cresce al mio cuor,Zandira, P incominciato incanlo. 
Piacquemi il tuo sembiante tosto eh' io ti mirai. 
Ma la bella virtude supera il bel dei rai . 
Se rimaner non sdegni alle mie donne unita, 
Sarai da me distinta, godrai comoda vita • 
Ma volontario il ceuno vogl' io dal tuo bel cuore. 
Benché in Affrica nato la tirannia ho in orrore. 
Zan, Ita TÌrtù, la giustizia regna per tutto il mondo; 
Gradisco i doni tuoi, ma il cuor non ti nascondo. 
L'anima ho prevenuta da un dolce foco intemo; 
Quando ho amato una volta , l' amor serbo in eteriM. 
Teco restar mi vieta il rito ed il costume ; 
Pria soffrirci la morte,, che d' oltraggiare il nume. 
Ma se anche un europeo chiedesse a me la mano, 
U primo amor dal petto trarmi potrebbe invano. 
Ibr. Ardi d' amor per uno che non vedeati ancora ? 
jZan. Ah no, signor, quest' alma un che conosce adoca. 
Da me non ti sovviene aver poc' anzi udito. 
Viver fira' lacci un schiavo alla mia aorte unito ? 
Non ti aowien ch'io dissi, chi a liberar mi vient 
Anche Lisauro meco dee trar dalle catene 7 
Questo gentil garzone unito al genitore 
Prove die nel naviglio di forsa e di valore. 
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Piacqnemi il dì luì volto tosto che il vidi appena , 

Ma al mio dover pensando dissimulai la pena ; 

E in faccia alle pupille amabili, leggiadre, 

Non mi sconiai lo sposo, cui mi guidava il padre. 

Il genilor perito , cinta fra' lacci il piede , 

Sciolta da ogn' altro no<1o V anima mia si crede. 

A consolarmi intento veglia Lisauro amante; 

L* unico ben ritrovo in lui fra pene tante . 

Ali corsar feroce farmi violensa intende ; 

£i fingesi mio s^mmo, e V onor mio difende 

E la finzion mi piace, e mi diletta a seg*ao, 

Che d* esser sua prometto col più costante impegno. 

Sia libera, sia schiava, c*omun la nostra sorte 

Voglio serbar in via , e tollerare in morie . 

Ibr, Meno d* Ali crudele son io, giovane vaga, 
Ti amo, è ver, lo ridico, ma la ragion mi appaga. 
Guardati dal corsaro , che a possederti aspira ; 
Salma non ti assicuro, s' ei per amor si adira . 

Zan, Deh una mìsera donna il tuo soccorso implora ! 

Ibr, Venderti non ricuso. 
^ Zan* Ma con Lisaufo attcora . - 

Jbr. Farmi che il compratore s' avanzi a qtMvta via. 
Miralo ; lo conosci ? 

Ztm. Signor, non so chi sia . 

V^go le spoglie nostre, onde il guerriero è involto, 
Scorgo le care insegne, ma non conosco il volto. 

Ibr, Ritirati . 

Zan, Ubbidisco . ( Ah mi palpita il core I 

Cieli! chi esser mai puote il mio lil)eratoref) {parte) 

SCENA IV. 

IBRAIM, POI MARMUTed il gap. RADOVICH. 

Mar, JLJcco il governatore. Fagli i soliti inchini . 
( a Radoyich ) 
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( Signor, sU* saldo pure su i tnoento ieodiiiii4 ? 
( piano ad Ibraim ) 
Ihr, Pria di ava osare il passo, prima dì scior gli aooMUtr 

Dica la patria e il nome, ed il firman presenti • 
Rad, Sou io quel Radovich, il di coi nome è nolo 
Dal mar che Affrica bagna a ogn' angolo remoto. 
Son d'illirica patria, patria famosa al mondo» 
Che di memorie illustri vanta il terren fecondo; 
E il san le genti vostre qual sia il nostro valore» 
Se san ferir questuarmi, e se i Schìavoni han OOR» 
Pur questa volta il fato d' uom valoroso e forte 
Scrisse nei suoi decreti perdite, stragi e morte. 
n capitan Beixcic la figlia sua scortava , 
Egli cadeo trafitto, e la sua figlia è schiava: 
Dal genitor Zandira fummi promessa in sposa» 
Di scior le sue catene quesC alma è desiosa. 
Al signor di Marocco esposi il mio talento; 
Ecco il firman che ottenni, ecco a te lo presento. 
Xbr, ( prende il finrKuio , lo bacia , se lo poiu 

alla fronte, poi lo spiega , e lo legge piano ) 
Mar, (Sai quaP è qnel firma no , che più ti può giovami 
I trecento zecchini, che gli dovrai sborsare.) (fM- 
no a Radoìfich ) 
Rad» Questa si pingue somma nel riscattar fin oca 

Per un* unica schiava non si è pattuita ancora. 
Mar, Tu che sarai fora* anche a mocatare avvesso» 
Saprai ben che a ogni cosa vario si forma il pretta* 
La beltà di Zandira . . . 
Rad, Dunque Zandira è bella ì 

Mar, Non lo sai ? 
Rad, Non la vidi . 

Mar, È di beltà una tiella; 

Ibr, Lessi il firman; commette V imperador sonaMii 
Che la schiava si venda, ma col danaro in mano. 
Sborsa il presso e V avrai. 
Mar, Sborsa i ruipi treceBto. 
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ikd, Slxxiarcon;^ilc()»tamesomiiutaInonooiueiito. 
iùar» Né tdoUa U taa schiaT» darà il gOTematoit. * 
jKmL ^arò noto al aoTrano si harharo rigore . 
Mtttm Blfi le il coraar ritongiB, il tao rìcoito è tuio;^ 
GmÀ A le, ae d* Ali torna la scbiaTa ii^ mano 1 
Bi par ae la desidera , la sua bellezia è tale, 
Che innamorar potrelibe un principe reale. 
Signor, la' eh* ella venga ; suhilo eh' ei la Tede, 
Dni« fH ^juistamente tal presso a lui si chi«de. 
Ynoà cèe ijaà. la conduca? | ad Ibraim ) 
Jbr. Se il capitan ricasa ••• 

Mar, SeoM Tedere, il presso a contrattar non s' aia. 
Con yffntnission; gli voglio mostrar la mercansia, 
SconunettQ eh* e^ paga ancor la senseria • (parUf) 

SCENA V. 

IfiRÀJM, £ RADOVICH. 

/ftr. Oif capitan, la donna, cui liberare indiniy 
Nel i9(dto, e più nel cuore ha marti peregrini. 
9t«to mii^ioir le offersi , ella ricusa il dono. 
Fida a un amor primiero. 

Bad» ( Ah fortunato io sono I ) 

SCENA VL 
ZANBIRA, MARMUT, b detti. 

Zani, vjl hièche dalcielmandatosciogliei miei ceppi 7 
fiad*' Io sono, 

Gh' èbbi dal fato amico di riuTenirti il dono . 
Vedi , Zandira , in me quel Radovich felice , 
Cvi ipessar le catene alla sua sposa or lice . 
Se il geniior perdesti , die in mio favor dispose 
Del tuo cor, di tue luci amabili e vessose, 
Ecco per mia fortuna , ecco per tuo conforto, 
Chi ncondurti è pronto della tua patria al porto • 

Goldoni T. XIX. i8 
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Mar, E tanto egli t^ «ppreHa , tdnto è di te oontenltf 
Che gli {ter lieTe il prezzo di zecchini trecento • ( « 
Zandira ) 
ZtttU ( Ah che il destin mi rende ingrata affilo bel core! 

Ma chi resister puote al TÌolento amore?) (da»e] 
Kad. Come ? Si fredda accogli la libertade oflertaf 
jZan. Signor, la mia sventura tanta pietà non mertat 
Il mio pie le catene è a sofTerìre aYTesso ; 
In opera migliore puoi convertire il prezzo • 
Gemono fra catene d* illirica regione 
Uomini valorosi onor della nazione . 
Questi, che giovar possono della Dìtlfnazia ai liti, 
Questi a una donna imheUe da te sian preferiti}. 
Ed io dalle catene senza lagnarmi oppressa | 
Godrò avere alla patria contribuito io stessa . 
Ibr, (Cauta nasconde io petto V amor suo lusinghiero.] 
Kad, Zandira , io non t* intendo . 
Mar, . Srelerb io ilmisteiD. 

Sappi eh' ella ricusa uscir da' lacà suoi i 
S' anche un certo Lisauro ricuperar non ruxà . 
Had. E chi è costui che renderla può di tal zelo ardente 
Mar, Non sospettar ; codesto non è che un suo parente 
Jiad, Di Zandira un congiunto di liberar non sdégno 
Per contentar sue brame tutto farò , m' impegno . 
Zan, Ah signor , ì tuoi doni con mio rossore io v^gk) 
La pietà coiringauno ricompensar non deggio. 
Sveloti che Lisauro non m' è di sangue unito , 
Ma per lui serbo in petto questo mio cor ferito . 
L' amo, non lo nascondo . Amor sull'alme impeci^ 
Ma un' illirica donna usa parlar sincera . 
Se la pietà ti muove, siane Lisauro a parte, 
Se l'amor mio T offende, sdegno l'inganno e Parte' 
O mi disciogli il piede al mio Lisauro unita , 
O ricusar son pronta e libertade C vita . ( parU } 
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SCENA VII. 
I&RÀIM , RADOVICH , e MARMUT . 

iJKmL Uunque fra rie procelle il mare a?r6 Tarcalo ' 
Fer una sposa infida, cbe ha al suo dovev mancalo? 
EUa col padre unita yiene al consorte appresso, 
E di TCimrTi ardisce fiù coH^ amante istesso ? 
E di virtù si vanta? E d' onorait s* impegna 
Della sua patria il nome? Oh di tal patria indegna ! 

Ibr,. Kon insultar quel ctNre , non lo chiamare ii^^ ; 
InTolontarìo il -varco aperse al Dio Cupido . 
Lft compagnia frequente, 1- età, la sorte istesaa. 
La compassion del labbro per una donna oppictià. 
La perdita del padre, il disperato aiuto 
Fé pBeferire un giovine ad uom nen> conosduW. 
Nato da onesta fiamma qjiesl' innocente amore 
Merta la tua pietàde, non merta il tuo rigore. 

Mar» E -se piacer ti reca il suo bel viso adorno, 
Comprala , e puoi sperare che ti sia grata un giorno ; 
E se lo schiavo istesso da te vien liberato , 
Cedendoti la sposa , un di ti sarà grato . 
Rad. Dov'è costui? 

/ Mar» So'il'brami, tostò a cluamarlo andrò. 

( ad Ibiraim] 
Ibf^ y eggalo , f si^ contratti- . 
Mar. ( A neh' io guadagnerà. )c 

SCENA VHL 
IBRAIM , E RADOVICH. 

Mad. XJ dalmatin Lisauro ? 
Ibr. Noi so . 

Rad, Se tale è naid, 

Kuere non consento alla mia patria ingrato*- 
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D* un mio rÌTale i oe|ipi sciogliere non rìcniO'; 
Che alla passion V onore di preferire ho in uso. 
Ibr, Lo mirerai tu stesso . Parlagli a tuo talento • 
Se riscattarlo aspiri , lasciarlo io non disaento. 
Gra^e non sarà il presso, che per costai prcieiiè; 
Che' di Zandica in grasia facilitexe inleBdo . (ptifU] 

SC£NÀ IX. 



A 



RÀDOVICH SOLO. 



Mpenur me stesso )a mia Tirtà m'inaegna . 
Un nasional si tragga di schiaTÌtnde indeg— • 
Traggasi da' suoi ceppi andie la danoa iagmlnt 
B sia del suo rimorso per me rìmprofoiaa ; 
E se r amor non puoCe ricompensar mio lila^ 
Battami d' esser grato alla mia patiia e al cìdo. 

SCENA X. 

LISAORO , M ARMUT , i omo . 

Mar, ( J2iocolQ,aluit'inehina,dfteiipiiè£urdelbeiieJ 
( a Lisauro ) 

Mad. Accostati ; chi sei ? 

ÌÀ$, ( Fingere a me con?i«Bf » ) 

Signore , ho anch' io V onore d' esser di tua nasioiit « 
Spalatro è la mia patria, civil mia condiaione; 
Ilei militar mestiere fu noto il padre mio 
Stiepo Calahrovich ; son militare anch' io . 
(Il lahhro di Zandira faròsi unisca meco .) (da se) 
Mar» (BraTolSchìavon si finge;ma io lo so ch'è un gieeoi 
MUid. Sai (^ son io? .«"^ 

Xfit. Conosco ùfiì Radoviecrtl 

So che i marsiali allori ti coronar le dùome • 
Vota è la tua virtude alle natie cotrade , 
-fi so che gr infelici ti desUno a pietade . 
ifar. (È adttlator perfettol) 
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Bad, Sai che il tuo genitore 

Maoo Iflgb Zandira ? 

JL». Lo so per mio rossore . 

Piacc[aeiiii, lo confesso, T amabile sembiante. 
Ma rispettai lo sposo alla mia fiamma innante. 
Entrambi condannati al duol delle catene. 
Erano §U occhi snoi conforto alle mie pene • 
Ed io colla pietade scemando il suo dolora. 
Vidi che a poco a poeo ardea per me d* amoKV • 
n timor di finire fra i ceppi i giorni nostri. 
Di rimaner per sempre lontan dai lidi Tostci , \ 
Libero lasciò il corso a un innocente affetto y 
Ma nsai, qoal si conriene a vergine, rispetto. 
Or se ti cai Zandira, sigaorey a te la rendo; 
La tua pietade imploro, il tao perdono attendo. 
Rendinù, generoso, rendimi al patrio lido. 
( Ma sarà mia Zandira, nel di lei cnor confido. ) 

Had» Scuso l' età ; perdono a un innocente amore ; 
Temer non so mendace d' un dalraatino il cose . 
Non son cogl* infelici a yendicarmi aTTesso ; 
Tratterò il tuo riscatto , e sl^orseronne il pctiao. 
Pietà per te m* inspira la patria mia gloriosa , 

, Ma rispettar or devi di Rado?ich la sposa. 
Avrai dalla mia mano la libertade in dono. 
L' amor, che mi srelaàti mi scordo , e ti perdono . 
Padre mi avrai lo giuro , se ti rassegni al fato, 
Ma l' ira mia paventa, se a me ti rendi ingrato r 

SCENA XI. 
USAURO, E MARMUT. 

•Iaì. ( Jl osso lasciar di vivere , non d' adorar 24nndir« • 
Mi darà il messo amore di sapenu* quelF ira .)( <fa «e ) 

'àtar. Tu sei a quel ch^ io sento un giovane garbMp; 
I| pof ero ichiavone da te fa corbellato. 1 
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Lii, Come puoi dir Ul cosa? 
Mar, È rane il finger meco^ 

So chi sei , 80 benissimo clie tn sei nato greco • 
So che itàl tuo paese sei galantaom filato « 
Di sposare una greca per bizzarria pentito. 
Ut. Oimèl Cbi cib t* ha detto? 
Mar, Sappi, Lìsamo ttio. 

Che a intendere ho imparatoia Kogua greca and^ io^ 
Per mio divertimento le carte 'ho esaminato 9 
Che ti'trovaro in tasca cpiélli die t'han pigliato • 
lÀs, Rendimi i fogli miei. 
Mnr, Non te li rendo affifc. 

Quando ta non ti mostri più liberal con me. 
Ui, Ma che mai poss* io darti ? 
Mar» Dammi se TUOI le cait» 

Quel che di tua ragione si è rìserbato a patte . 
Sai che fra noi si usa serbar per qualche gì(Nnio 
Tutto quel che si trova dei prigionieri intorno , 
E che 'fuor d<A denaro talor -si osserva il patte 
Di render ogni cosa al 'tempo del riscatto. 
Se i -fogli che ti premono ricuperar ti aggrada. 
Cedimi il tuo focile, o cedimi la spada. 
lÀs» Fuor della spada niia , quel che pi ù vuoi , ti dose 
Ma non svelar ti prego al dalmatin chi sono . 
Neil* innocente inganno tessuto a mio rossore, 
Ddi compatisci, amico, il violento amore! 
Mar, Si, sì, ti compatisco , il ciel ti dia fortuna. 
Ti renderò i tuoi fogli senza esitanza alcuna • 
Soglio in favor dei achiavi usar P affetto mio, 
3^a se altrui fo del bene , voglio mi^ngiaxe andi* io« 

SCENA xn. 

LISAURO solo; 
fpeda aia più eh' altro ricuperar mi i di90| 



XJafpeda 
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Nel mamoOf e nel pomo nascosto hnil mìo danaro. 
E le il danaro ho in mano , chi sa che non mi giovi 
AA epeguir col tempo scaltri disegni e ni|OTÌ 7 
Ah nel mio seno io pro?o fiero rimorso atroce I 
Ma delT amor mi parla tenera al cuor la Toce . 
Fin^ ragion mi calse per impetrar pietade 
Da Ini 9 fhe tal credendomi, m* oflno la lihertade.^ 
E dé^ tuoi doni Ìl presso sarà la Yergc^osa 
Idea di lOTTertire il cuor della sua sposa ? 
Non ao che dire . Io stesso un tal pensier detetto; 
Ma per aTer Zandira l' unioo «nesso è «putto. 
Ella iti che mi fece scordar la sventurata 
Argenide, die in spota a me fu destinata ; 
E rilatciando il freno al mio nascente amore, 
Della greca infelice divenni traditore . . 

Ah die ogni via si tenta quando l' amore è il ducei 
Ah la odpa primiera colpa maggior produce! 
Fui alla spota infido « ora mi rendo ingrato 
A chi pietoto aspira a migliorar mio slato . 
ÌHa. quella henda oscura , che amor mi pose al àfj&o « 
Fa che il dover mi scordi, mi sprona al mio peiigtip 4- 
Ah Zandira, Zandira , tu mi rendesti intano t 
Sento d'onoar gli sproni, ma già li tento inTtno. 
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SCENA I. 

Porto di Mare con vedala di vari legni, tra i 
quali uno seiabeeeo turco armato alte approda^ 
dal quale sbarcano 

Air, CANADIR, AR6ENIDE, GOSIMINA, 

ALTRI SCHUYI INCATENATI, E VARI TU1C0 

oKiL' squipagoio y POI MARBIUT . 

jiR» ILccoci ài bel naoTo, forti compagni e amtciy 
Eccoci al patrio lido con Tittorìosi aospici • 
Delia fatica il premio meco goder dovete » 
Della preda noTella parte toì pure avrete. 
Ad^braim « cbe AJcaide in Tetuan risiede. 
Vadasi fedelmente a rass^ar le prede; 
Egli , cbe usar giustìsia ai predatori è avresso, 
Ei divida le merci, e degli scbiavi il preiso. 
3far, Ali teco permetti, che a consobrmi io tomi; 
Belle prede davvero facesti in pochi giorni • 
Lascia eh' io veda i schiavi , perchè del lor riscatto 
Possa , se viene il caso, formar qualche contratto. 
Questo vecchio mal cotteie al termine ridotto, ( ot* 

serva Canadir ) 
Non vai per quel ch'io vedo un sacco di biseoito. 
Codesti han buona schiena , e sembrami alla ceca» 

( osserva i schiavi ) 
Che vendere si possano per gente da galera. 
Questa qui? Si signore , è unpeasodimasdiiotta» 

( ad Àrgenide ) 
Che vexcanuo i mercanti a comperarla in fiotta • 
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B qnest' ahni? È magretta per dir la TeriU , ( a 
Coiimina ) 

Ma posta io un serraglio un di s* ingrasseri • 
Ati. Dimmi che fa Zandira ? 
Mar. Zandira? Vi dirò... 

Ella per dir il vero.. . ( Quel cbehoda dir non so. ) 
AFu Parla , che e' è di nuovo ? Forse alcun l* ha ceretta ! 

6«ai a te, se la trovo vendota , o contrattata. 
Mar. (Povero me, ci sono!) Per. dir il ver, signore^ 

Venuto è a questa parte per essa il compratore. 

Io die fra noi si trovi a lui tenni celato. 

Ma il dalmatino accorto 1* Alcalde ha ricercato . 

Ùr die giungesti a tempo, a riparare andate*. 

J D'essa già, e di Lisauro le senserìe ho intascate.) 
ù, Ibraim non ardisca disporne a mio dispetto » - 
O à* avermi insultato si pentirà , il prometto . 
Si oonducan gli schiavi al solito recinto, 
Aesti ciascun di loro dalle catene avvinto . 
A riveder Zandira sento spronarmi il cuore, 
Prefierito esser v(^1io a ogn' altro compratore. 
EQa è mia preda alfine, la vo'per ogni strada. 
Se la ragion non vale, vaglia per me la spada. 
AH , che in mezzo al mare uso è a portar la guerra , 
Farà tremar col brando anche i nemici in terra • 
{parte) 

SCENA n. 

CANADIK, ARGENIDE, COSIMINA, MAK- 

MUT, SCHUYI, S SOLDATI, COME SOPKA . 

Mar. ' V a' pur dove ti pare , stroppia , trafiggi e spacca. 
Or che ho fatto il negozio , non me n' importa un^ acca. 

( i soldati conducono via gli tehiavi ) 
Aspettate un momento , forti guenrìerì e bravi ; 
Voglio, se il permettete, parlar con questi schiavi. 

(acetnnando Qanadir , Argtnid9,9 Coiimina^ 
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Perchè le ritroTare il compra lor posa' io 9 
Poato far V inlerease dei predatoci , e il imOtl 
Dimmi , Tecchio , chi sei ? 
Can, Son* io ^co mercante. 

Ganadir è il mio nome, e la mia patriaèilZante^ 
Questa che qui tu miri, Argenid^ a' appella ^ 
]RigUa mia srenturata . 
Mar, E chi è quest' altra bella ? 

Can, Giorin che con mia figlia area grado serrile • 
Coi, Serra per accidente, ma di estraxion civile. 
Mar, Si conosce all' aspetto la stirpe Tetcrana ; 

Chi fa, che non ti riesca di diventar Sultana? 
Co§, Darrer, se a lai fortuna a caso io mi condaoo^ 

Per il tuo vaticinio ti faccio fare Eunuco . 
jirg. Eh lasciamo gli schersi : ora ti sembra ^esta 

D'aver le tue sciocchesse nel labbro e sella testa ? 
( a Coiimina ) 

Dimmi tu » che mi sembri uomo di ({ualche af&re f 

Hai di Lisauro il nome inteso pronunciare? ( a 
Marmul ) 
Mar, Lisauro? Lo conosco. Son quattro giorni appeoat 

Gh' egli sul terren nostro venuto è alla catena • 
Arg* Oh perdite felici! oh awenimenio strano! 

Padre , Lisauro nostro da noi non è lontano . 

Cari mi sono i ceppi , dolce il lasciar la vita , 

Se di morir mi è dato al mio Lisauro unita • 
Mar, È tuo german ? 
Arg, No, amico. U ver non tengo ascoso; 

Egli è la mia 4peranxa, l' idolo mio« il mio sposo. 
Mar, Teco me ne consolo ; facesti un buon m^goiic^ 

Si vede che a Lisauro spiace lo star in oai^.* 

Privo d' una consorte tanto lontane e tanto » 

XToa su queste spiagge se ne provvede intanto» 
Arg. Cornei Possibil fia ? Lisauro in questo lido 
Scorda IV amor primiero alla sua sposa infido? 
mei dai duolo sentomi Falma ojiprsiflN 
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'iTema coUl ^rentura più della morte stessa. 

Cof . Ma io Don Te l'ho detto con pace, e con amore f 

'Che chi è lontan dagli occhi, spesso èlontan dal core? 
Quando tre mesi, o quattro tardò yenire al Zante, 
Subito sospettai che ayesse un' altra amante . 
Dal padre suo in Dalmazia a traflficar mandato» 
'Perchè nel militare un posto ha procurato 7 
Uno che si marita, tuo! far questo mestiere? 
Ei militar pensara d* amor fra le bandiere, 
E Toi foste si buona d* andarvi a cimentare 
Con me, porera donna, e con quel vecchio in mave. 

'Con» Che non farei, meschino, per Punica mia figliSf 
Per citi la tenereua mi sprona e mi consiglia ì 
Di*ltìsaaro lo stile mi die qualche sospetto, 
Trasaemi al fier perìglio d* Àrgenide V affetto . 
Fn ceppi 1* infelice lo sposo ha rinvenuto , 
Ma con maggiore affanno di quel che .1* ha perduto. 
Tante sventure 'insieme hanno il mio cor provato; 
Ma fon dal tempo awetzo a rassegnarmi al fato • 
E tu, figlia diletta, la mia costanza imita, 
JChe vi è speransa ancora, finché si resta in vita. 
iparUf) 

SCENA III. 

ARKIBNIDB, COSIMINA , MARMUT, s 

SOLDATI . 

jiy» ÌjIlAaen. mei ( in atto di seguitarlo ) 
Mar, T'accheta. Non disperarti ancori; 

'Di tendicar tuoi torti forse venuta è 1* ora • 
Ita toa rìval tcsioia, che semina gli amori « 
Adesso è combsttttta da varj pretensorì . 
Ali per se la vuole, un dalmatin la chiede. 

Par che la brami anch' esso cohii che qui \ 

E tra i tre litiganti, che aspirano ai bei (ruliti« 
Xisanzo è certamente più debole di taHi • 
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Lascia che ti contrasti fin ^ei che han più poCefer 
Peatho a* piedi tuoi Lisauro ha da cadeie . 

Arg. Turni al miopie pentito per graaia e per auiflfe. 
Non pel destÌB contrario al barbaro suo caora. 
S'egli le nuove fiamme spegner doTeise a iatxk^ 
Sdegno d' on core il dono, die simular à afioni; 
Dolce è r amor conlento, dolce è 1' amor che giovfc 
Questa dolcesxa estrema ho conoaduta a proTa» 
Quaudo il fedele amante, cpnndo le qpoao iterato 
Non si sapea stancare di sospirarmi allato • 
Quello è V amor sincero , quiello è il piacer estreno; 

, Se or lo Tedessi in Tolto«..ah nel pensarlo^io treaob. 
Fugga dagli occhi miei, iiigga ^el cuora ardito} 
Ma se Tederlo io deggio, ve^^o almea pestila. . 

• (porte) 

SCENA IV. 
MARMUT, » GOSIMINA . 

Mar, Jr overa srenturata, quanta pietà ho di lei! 

S* ella si contentasse, io la consolerei. 
Cos. Eh , eh , per consolarla altro d rmà^ ficatello ! 

E se cambiar Tolesse, Toi non sareste qudlo. 
Mar, Certo, perchè Lisaoro non se Io scorda più . 

Aigenide non cura la mia pietade , e tu ? 
Cos, Io la pietà non sdegno, ma intendiamod bene; 

Della pietà col nome che intendere conviene? 
Mar» Tutto quel che tu vud. Mi piace il tuohel ?cao; 

Son pronto per comprarti sborsar qualunque pieaM. 

Tre mogli ho al mio comando, e fra di noi è j^oco^ 

Ti posso di buon core offrire il quarto loco • 
Co$. Non ho fatto alP amore ia«ni in vita mi», 

E non lo voglio fare air uso di Tnrclùa. 

Con un solo marito quattro consorti unite? 

Staran, me lo figuro, perpetuamente in lite; 

E se il costume Tostro V dJiliga ttar in pace 9 
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Sagriirill M oottame •! genio nio noo pitee • 
B te ho da maritarmi , da povera 'figliuola , 
Jkatemi pane ed acqua ; ma to* il marito io sola. 
(pane) 

SCENA V. 



S 



MARMUT SOLO. 



OBO proprio incantato dagli occhi di costei, 
Per a^er la aaa grasia , non so che non farei . 
Batta per me medestau) certo la to comprare , 
A. fina, o per amore aUor ci dovrà stare . 
MOB IWfeià da noi lo atil di tua naaione ; 
QéI colle doime aitate a* adopera il bastone . 
E quando fi» di loro si destano litigi , 
'Uà peoo di iMStone auol operar prodigi . 

SÒENA VL 

IBRAIM, E DETTO . 

ibr. JL/immi ▼adatti AH? 

Mar, Lo fidi in quatto loco ; 

Bi fi Irt t t e an e meco a ragionare un poco. 

Fammi yeder gli schiari che nuo?amente han colti, 

B per quel die ho sedato, son questa Tolta in molti. 
/ér. Sai dove tia al presente ? 
3far. So che di te cereaTa; 

Teoo èdàù non poco di favellar mostraTa . 

Aaù&t non Thai Teduto? 
Itr, Non r ho creduto anco» . 

filetti nePanti giofini col Dalmatin finora . 

Diaum, è nolt né AH che rendetti Zandira? 
Mar. 6liènoto,edha,perdirla, mostrato nnpocodMra. 
Ihr» Sdegniti a tuo talento, ma lo sdegnarsi è rane, 

Itt'VWidita è gii corta, ed il danaro ho in mano . 
Mar» Bdio per ina meroede ho in man la tenseria. 
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Dica quel che sa dire, conyien eh' egli ci fllii^ * 
Ibr, Eccolo a questa '?olta . 
Mar^ Signot, eoa tua lioensar 

Ibr» Fermati* 
Mar, Un certo affare- m'astringe alla partensa*. 

Se occoirerà ch'io tórni yerrò da qui a un momento. 

(Per or più non^mi f èdono \ coKii mi fa spa?eBlo. ) 
(da se ^ e parie ) 

SCENA vn. 

I6RAIM,poiALr. 
rp 

Ihr» S orFomisemhrainCacciaflosoched^contlatto 
Meco Torr» lagnarsi, ma quel eh' è fatto r h fatte è 

Ati. Ibraim , la mia<^schiaya . 

Ihr, . Non è più tna ZandUa. 

Ati . Non è più mia?BrÌTarmene chi arditameote«spil^ 

Ibr, \à ho al comprator venduta. 

Ati. Sensa il consenso mio? 

Ihr* Di contrattar dei schisTÌ sai che il padron son io. 
Della metà del pressò chieder sol puoi ragione,' 
Eccolo* in questa^ horsa a tua disposisione . 

Ati> Prezzo ri trar non curok Di lei voglie il possesso; 
Nel cuor questa mia schiava serbata ho per me stesso. 
Chiedi tu quel che brami per tua metà, son pronto 
Darti qualunque prezzo di tua ragione in -sconto . 
Ma non sperar eh' io sofìfra vederla a me rapita ; 
Vendicherò i miei torti a costo- della fitav 
Ihr, Tu dell' Alcaldeinnanzi, che qaigovemaeiapenti 

Parli , minacci-, imponi con tracotanza altera ? 
ACu Farla in tal guisa Ali, che cento ^stàe e cento 
Ad Ibraim couce8So>disporret a suo talento; 
Quello che 1' ha arricchito col suo valor preclaro, 
Né mai conto gli chiese dei schiavi o del danaro « 
Comel fra tante prede serbo una preda sola, 
E^ questa ingratamente al pxedator •' inìoUt 
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HOf £ tale iugìiutlzia non sofFrirò lo scorno * 

Duni \t mie ragioni , e a replicarle io tiWDO • 
Jbr.' ^u le dicesti invano , inran fayeUi ardito ; 

Libera or or Zandira dèe andar da qaesto lito. 

Qui col Firman reale è il comprator Tenuto ; , 

In trecentb seccbini è il presso convenuto. 

Ei gli ha di già sborsati, seco son io in impegno; 

Tu rassegnar ti devi, e moderar lo sdegno. 
jtti; Io moderar lo sdegno 7 Io sofferir V oltraggio ? 

Mal di me si conosce la forza , ed il coraggio • 
Quel che avrilire ha fatto mille nemici in mare 9^ ■ 
Colle minacce in terra non si farà tremare . 
Ih Tetnan istesso al mio valor non manco, , 

Co* miei seguaci intorno, colla mia spada al fianop* 
Jhr. Se di nbelle in guisa in faccia mia ragioni ^ 
Rammenta a qual periglio col tuo furor t* esponi . 
Da un cenno mio dipendè il fil della tua vita ; 
Punir poss* io T orgoglio d* un' anima si ardita , 
Ha all'amor, all'^etade, al tuo valor perdono 1 
Sai die l'è stragi aborro, sai che crudel non sono^. 
Cangia lo slil protervo, il tuo dover comprendi :. 
Mk se persisti ardito, fièro castigo attendi, (parie) 

SCENA Vili. 



V 
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ile timore indegno nel seno mio non provo, 
Voglio la bella schiava rapir dov' io la trovo . 
D'Ibraim fra le braccia salva non sia-s l(v giura* 
6on risoluto in questo, e di morir non coro . 
Ma se il mio sacrifisio vorrà la^ cruda sorte , 
Cara su questo lido costar dee la mia morte . 
Ed Ibraim istesso , che provoca il mio sdegno 1 
Primo Mjcà di tutti di mie vendette il segno, (fx^rte} 
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SGENA IX. 



S 



LISAURO SOLO COLLA SPADA , O SIA PA- 
LOSSO AL FIANCO. 



e Marmai non m'inganna, s'q^al guadagno aspirai 
Spero trorato il messo per inydbr Zandira. 
Vtile m"* è all' impano il mio denar celato « 
Or che il .denaro isteno col brando lio ricoTzato. 
E libero già reso col mio riscatto in mano » 
Posso sema tim<M:e partir dall' af&icano. 
Se di Zandira il core è di Lisauro amante 9 
L' orme nq^ai non puote seguir delle mìe piante . 
Certo che in altra guisa yano è il sperar oontenlo 
Gol Dalmatino al fianco a vincolarla intento. 
Ifa Radoyidi restando in dolcnroso afiGumo, 
Che dirà mai trafitto dal meditato inganno 7 
Ecco i disegni miei : al greco suol toniato , 
Farò che a lui si renda quel che ha pernoisb<naftto. 
Vedrà che tìI non sono nell' usurpargli il pcessov 
Che non ho il cor ribaldo alle rapine aTTesso ; 
E se una donna involo , che del suo cor diipone» 
Sul cor di chi m* adora amer mi die ragione . 
Salvo mi par 1' onore , parmi la fama illesa , 
Resta che il ciel secondi la meditata impresa, 
E che Marmut s' adopri , e che Zandira anch' essa 
Al mio desir consenta : ecco Zandira istessa • 

SCENA X. 

ZANDIRA , MARMUT , e detto . 

Mar, Jr resto sollecitate pria olia. alcun se n'aTfeJUj 
Ali fa del rumore. Ali vuol la sua preda . 
Ad Ibraim lo dice, e lo sostiene in faccia; 
E quando si riscalda , diviene una hestiaccia . 

Zan, Ma dov' è Radovich? 
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Idi. Idolo mio , Tien meco • 

A cHe d'altrui cercare, se iì tuo Lisauro è teco? 

Zan. Ah 81, Lisauro, io t'amo; teco sarei beata» 
Ma al mio heaefattore non deggio estere ingrata:. 
A te questo mio core serbo costante e fido ; 
Ma senn lui non yoglio partir da (juesto lido . 

Xf>. Dunque tu F ami, ingrata I 

Zan» No, non mi parla amoiti 

Gratìtuditt m'arresta, e mi consiglia onore. 

Mar. Vola il tempo . 

Li8» T* accheta. Lascia che la crudele 

Serbisi 9 qual le aggrada , al mio rivai fedele. 
Cuor non ho di cederla ad altro sposo in braccio. 
Troncherà la mia morte dell' amor nostro il laccio • 
D' Affrica fra le selve andrò ramingo e solo 
A terminar fra i mostri delle mie pene il duolo. 

Zan. Fermati : a secondarti forse mi avrai rivesta; 
Ma pria eh' io ti secondi queste mie voci ascolta : 
Tanto 1' amor t'accieca, tanto a passion concedi^ 
Che V orribile colpa del tuo desir non vedi 7 
Giovine sconsigliato cerchi la pace al core , 
E per la via la cerchi di un forsennato errore? 
Come goder potresti meco gli amplessi un giorno 
Co' tuoi rimorsi in seno, con cento larve intorno? 
Speri che il ciel protegga il tuo disegno ingrato? 
Odia le colpe il cielo, non le seconda il fato : 
E nel momento istesso, che il tuo partir si affireflay 
Ti può punir dei numi T orribile vendetta . 
Ma pur dai numi ancora tardo il castigo arriva y 
Misero l'uom sen vive, se dell' onor si priva. 
Gira i pavidi lumi a chi io mira in faccia , 
Dubita in ogni labbro sentir la sua minaccia.' 
Muove tremante il piede, e in ogni parte scrìtto 
Sembragli di vedere l' orror dd suo delitto. 
Di non temere insulti vantasi pur l' audace ; 
Se uon favella il mondo, il proprio cuor non tacev 
Goldoni T. XIX. 19 
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Sdii peggior nemico, che fa di uoi gOYemo^ 
E della colpa il Terme , che macera V intemo . 
Dimmi, Lìsauro, bai cuore si barbaro, si cieco. 
Col meszo d'un delitto conduimi a penar teco? 
Se ora non sei convinto , al tuo de^re io cedo, 
Ma di TÌrlù nemico il tuo bel cor non credo . 

3Iar, (Dalie donne europee si sentono gran cose ; 

'Grazie al ciel che fra noi non son si virtuose. ) 
Ut, Il tuo ragionamento , non pronunciato a caso , 
M* avrebbe in altro tempo convinto e persuaso . 
Son deU'onor geloso, son di virtude amante, 
Ma se ragione ascolto , ti perdo in un istante . 
Dimmi , Zandii;a , il vero : ami il rivai ? 

Zan, Kon Y amo . 

JLis* Brami eh' ei sia tao sposo ? 

Zan, Le nozze s uè non bramo . 

ilfar. Fassa il tempo . ( a Usauro ) 

Las. T' accheta. ( a Mar. ) Se ad onta del tuo core 

Sposa sua ti volesse ? 

Zan. Ah morrei di dolore i 

Xi<> Essere ti figura con un marito al fianco , 
Da' tuoi forzati amplessi intiepidito e stanco . 
Fingiti nel suo tetto abbandonata e oppressa. 
Odiosa al fier consorte e alla famiglia istessa . 
Senza de' tuoi congiunti , senza trovare amici , 
Che a tollerar ti aiutino le tue sventare ultrici , 
E di godere in vece dolce d' amor catena , 
Essere altrui costretta ad ubbidir con pena . 
Quale rimorso avresti, dimmi, d' aver tradito. 
Gol simular te stessa , il misero marito ? 
Questo è il fatai destino , a cui la vita esponi , 
Questo il fin di quel zelo, che alle mie brame opponi. 
Perdi me, te medesma, il tuo consorte istesso ; 
Sei di tre cuor tiranna . Che mi rispondi adesso ? 

Mar. (Sentiam che cosa dice ,)( da te ) 

Zau, Itiaauro, io ti rìapondo: 
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Facciasi la giustizia , indi perisca il moneto . 
Se oppressa e sTenturata il eie! Torrà cV io sia , 
Basta cV io non sia tale almen per colpa mia . 
Tutte saprei le ingiurie , tutte soffrir del fato , 
Pria elle sentirmi il cuore rimproverar d' ingrato . 

Ut, Misero ^ellMnfermo, di cui medica mano 
A superar non Tale P aTvilimento insano I 
Curansi i mali estremi colla violenza ancora, 
Ah se r ardir t' offende , il perdonar s' implora! 
Devi seguir mìei passi per forza, o per amore .(o/^ 

Jerrandola per un braccio ) 
Ta V altra man le afferra, {a Marmut che eseguisce ) 

Zan, Fermati, traditore, (tenta 

liberarsi ) 

Li$. Inyan cerchi lo scanpo • 

Mfar, Invan fuggir t'impegni. 

SCENA XI. 

ALP CON SOLDATI , E DETTI. 

Jfù. JL olgasi la mia schiava di man di quegP indegni. 

Mar, ( lascia Zandira^ eftiggc ) 

Zan, Numi, aitai 

Lds. Zandira libera non fu resa? 

Per <{ual ragione or veggola all' amor mio contesa? 
AVu Tu non pagasti il prezzo. A quel che V ha sborsato 

Ibraimo la renda . Àndiam, siegui il tuo fato . ( a 
Zandira , conducendola fra i soldati ) 
Zan. Bove, ah dove mi guidi? 
ATu Dove consiglia amcnre . 

Vieni , e la legge impara seguir del tuo signore . 

Al sóahecco soldati . 
U.S. Zandira alla catena? 

Zan, Pei le tue colpe , ingrato , deggio sof&ir tal pena . 
( uiXf/am> nelle navi i soldati^ e Ati meieùmo 
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eonduoendo seco Zandira , indi salpano, # ve» 
deti allontanare lo sciabecco ) 

SCENA xn. 

LISAURO SOLO. 



A 



h rìmproyero acerbo, che mi ferisce il senol 
Speme di liberarla mi rimanesse almeno. 
Ma il mio destin perrerso priTami d' ogni aiuto ; 
Barbare , crude stelle , l' idolo mio ho perduto . 
Persa ho la mia Zandira, e mi rimane in petto 
Del meditato inganno contro di me il dispetto • 
Con orror di me stesso volgo alle^colpe il guardo, 
Pentomi dei deliri , ma il pentimento è tardo . 
Ah la disperazione mi assale e mi trasporta! 
Seguo il furore interno , che al mio deslin mi portai 
Ecco la mia Zandira, che agV occhi miei s'inyola; 
No, se il dolor t' uccide, non morirai tu sola. 
Sacrificarti io voglio tutti j miei giorni almeno, 
Ad ammorzar le fiamme andrò dell' onde in seno* 

SCENA XIII. 

RADOVICH, IBRAIM, MARMUT, e detto. 

ha il Iraditor rapita ? 
Mar. Mira, se corre i I legno. 

Mad, Andrò io , se il permetti , ad inseguir V indegno. 
Ibr. Vattene , io tei concedo . Vivo 1* audace o morto. 

Guidalo , se trionfi , di Tetuan nel porto . 

Proteggo i mussulmani, ma to' nella mia sede , 

Che di Maometto i servi non manchino di fede. 

Schiava da me venduta ei non dovea rapire 9 

Ali la legge insulta. Ali deve morire. 

Co' tuoi seguaci armati va* del nemico in traccia , 

Non riattar qud sangue» fé te lo iredi in iacda. 



ATTO SECONDO s»5 

Prori (jaeir alma inficia delle sue colpe il frutto ; 
I contamaci indegni f hanno a punir perlulto . ( uia ) 
Mar» Se a licoBcmrio al porto iUoo Talora' aiipreata , 
Fammi questo piacere , guidalo senza testa . ( parte ) 

SCENA XIV. 

RADOVICH, E US AURO. 

Rad» O algo il naviglio ardito,e m'a1)baiidono al Tento: 

Recherò a quel? in fido la morie e lo spaTcnto . 
Xù. Deh Radorich , permetti che nel tuo legno armatb 

A trionfare io Tenga, od a morirti allato I 
Rad. Fidarmi ad un nTale si facile non sono; 
Bastiti eh' io ti diedi di libertade il dono . 
Fido de' miei seguaci nel cognito Talore , 
E per oomhatter solo , s' anche bisogna , ho core . 
( $* avvia al porto , monta nel suo naviglio, e 
si vede partire ] 
Zds» Ah perchè il ciel mi Tieta questo cimento estremol 
Del destia di Zandira , della sua morte io temo . 
Numi, pietosi numi, deh la serbate in Tita! 
Ma mirerolla in pace al mio ri?ale unita? 
Ecco a che mi condanna barbara cruda sorte : 
È il mio tormento in TÌta , è la mia pena inmorte . 
Il destin di Zandira sceglile a me non lice, 
Ma aia funesto o lieto , io sono un infelice . 
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SCENA I. 

Luogo detdnato per gli èchiavi . 

ARGENIDE, e GOSIMINA. 

Cot, \J eh signora padrona , il sospirar che gio^a ? 

La TÌrtù, la costanza nell' occasion si prova* 

H pianger non vi rende la liljertà perduta, 

A riacquistar Lisauro il pianger non v* aiuta . 

Sapete che produce il pianto ed il lamento ? 

A me ed al padre vostro un gentil seccamento . 
JÉrg, Tante funeste immagini trarmi vorrei di dosso, 

Vorrei celarlo almeno, ma simular non posso . 

Voi mi vedeste in mare andar senza spavento « 

Non mi vedeste piangere nel marz'ial cimento. 

Schiava dei rei nemici gemere non fui sciirta; 

Vado coli' alma forte , dove il destin mi porta . 

Temo r amante oppresso da morte o da catene ; 

£ di languire intanto e di soffrir conviene. 

Ma nel trovarlo infido, veggendomi tradita, 

Il mìo valor vien meno, la mia virtù è smarrita. 
Cos» Per me vi parlo schietto, una sventura tale, 

Un accidente simile sarebbe il minor male . 

Di che mai tì dolete? D' aver perduto un cuore? 

Ti' aver trovato un uomo infido e traditore? 

Questi, signora mia, sono i soliti frulli, 

Che portano alle donne gli amanti quasi tutti. 

Sembrano i primi giorni languenti, spasimanti^ 

Giurano di morire pria eh' essere incostanti . 

E credo non tradiscano , quando da lor si giura , 

Ma cambiano col tempo per uso e per natura . 
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Dicono , chi gli sente , che noi facciam lo stesso , 
£ non dicono male , lo vedo e Io confesso : 
Onde conyien concludere, che slam d'un'ugual pasta. 
Che la passione in tutti alla ragion contrasta . 
Che non è meraviglia, se alcun manca di fedct 
Cosa che tutto il giorno in pratica si vede: 
E se P ayer compgni nelP afflizion consola « 
ConsolatcTi adunque di non penar voi sola. 

jirg» Ma lo vedessi almeno, almeno all'infedele 
Titolo a dar giungessi d' ingrato e di crudele I 
Farmi che meno afflitta sarei , se gli potessi 
Rimproverar le colpe , rimproverar gli eccessi . 

Co8. Volentieri, per dirla, anch' io lo rivedrei y 
E anch'io per amor vostro con lui mi sfogherei; 
A qualcun di costoro volea raccomandarmi, 
Ma non conosco alcuno, non so di chi fidarmi. 
Aspettate eh' io vedo venire a questa volta. 
Uno di questi mori. Ehi galantuomo, ascolta. 

SCENA II. 

MUSTAFA' R DETTI . 

Mus* KJi he vuoi ? 

Co», Fammi un piacere; conosci un giovin greco, 

Che Lisaoro si chiama ì 

Mus, Or or parlato ha meco • 

Co», Possibile sarehhe di favellargli un poco ? 

Mus, Posso, quand'ei lo voglia, condurlo in questo loco. 
Or che non è in catene, ora clie è riscattato, 
Può del paese nostro andar per ogni lato . 
E ver che dalle donne entrar non gli è concesso, 
Ma yi starò presente, e. gli darò il permesso. 

Co», Bravo, bravo davvero! va' dunque a rintracciarlo 

Mus. Cosa vuoi tu donarmi, se mi dispongo a farlo? 

Co». Ti darò qualche cosa. 

Mu$. A femmine non cr«4o ; 
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Non to' movere un pusso , se la mercè non vedo . 
Arg, Prenditi quesl* anello . 
Co9, Piano, signoira mia, 

Un anel per sì poco? toì lo gettate via. 
il/uf. Tu insolente mi togli Panel che mi vuol dare ? 

Non vedersi Littauro, a costo di crepare. 
Arg Prendilo, io te lo dono. Guidami tosto il greco, 

Tutto di dar son pronta quel che restato è meco . 

Anche il mio sangue istesso , se il sangue mio si chiede. 
Mut, Generoso il suo core più del tuo cor si vede . 
(a Cosimina ) 

Tutto si può sperare , quando si fa cosi . 

Vado a cercar Lisauro, e lo conduco qui . ( parU ) 

SCENA III. 
ARGENIDE , b COSIMINA . 

Co$, i.TJ-olto meno hastava per contentar quelnoro. 

Arg* Calsemi ad ogni prezzo veder quel menzognero. 
Avidi gli affrìcani sono dell' oro, il sai • 

Cot, Nel riveder Lisauro, cosa farete mai? 

A^g' Noi so, mille pensieri ho nella mente a un tratto, 
Né prevedere io posso quale al)])racciar sul fatto . 
Se al tradimento io penso , m^ arde di sdegno il core; 
Se la speranza ascolto , vuol lusingarmi amore. 
Temo il rigor soverchio, temo la mia pietade, 
Non so quale mi possa giovar delle due strade ; 
Che la soverchia asprezza farmi potria del danno, 
E la pietade istessa può favorir 1* inganno . 
Odimi , Cosimina , vedi tu pria V ingrato. 
Scopri se intieramente ha Tamor mio scordato. 
Cerca dai lahhri suoi, mira in quel volto attenta, 
Se lusingarmi io posso che il traditor si penta . 
Tentalo in questa guisa, fingi ch'io sia smarrita. 
Fa' che da lui si dubiti eh* io più rimanga in vita \ 
£ nel suo volto i segai attentamente osserva 
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Se al mìo destin si scuote quell^ anima proterra • 
Se ti par clic pietoso il di lui cuor si renda , . 
Fa* che di risedermi dolce desio V accenda ; 
Digli che di mia sorte ^me rimane ancora 9 
Che di me nuoya al lido giunger potrebbe or ora . 
E se rìdente il -ve^ , e se mi brama in vita , 
Muotì Teloce il passo , e il mio destiu mi addita . 

Cot, E se di Toi non cura ? 

jirg. Ah se spietato ha il seno, 

Recami per pietade un ferro od un veleno . 
E se di tali aiuti pnTami V empia sorte , 
Un' alma disperata sa procacciar la morte . 
Lo strìngerò al mio seno, se impietosito il vedif 
E se persiste ingrato, saprò morirgli ai piedi. 
( parte ) 

SCENA IV. 



o, 



GOSIMINA SOLA . 



'uesto morir da alcuni par che si siimi poco ; 
Partano della morte, come se fosse un gioco; 
Ed io stimo la Tita assai più d*un marito; 
Non Torrei per un uomo nemmen pungermi un ditA 
Credo però che il dicano sensa pensarri su , 
Ma se fossero al caso , non lo direbber più • 
Sono cose da scena , il dir mi Toglio uccidere ; 
Stili, spade, Teleni, cose che fanno ridere . 
Mille pensieri tristi sveglia V amore insano 9 
Ma il cielo finalmente suol mettervi la mano ; 
Trovano i disperati di consolarsi il modo, 
E per lo più in amore, chiodo discaccia il chiodo. 
Eccolo il malandrino, ecco làsauro affé, 
Lo vorrei conciar bene, se avesse a (ar con me . 
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SCENA V. 
LISAURO, MUSTAFA', e detta. 

Mu$, JL cimati a tuo bell'agio, ti aspetto in sulla porta, 

E quando uscir Torrai, io ti farò la scorta, (parte) 
L4m* Siete voi che mi cerca ? 
Coi, Sì signore , son ie . 

Noto foae a* vostri occbi non sembra il volto mio? 
Ut, Farmi di riconoscere la voce ed il sembiante . 
Cot, Non mi vedeste in Grecia ? non mi vedeste al Zanle? 
IjÌs, Non mi sovviene. 
Cos> È ver che questo fu , 

Credo per accidente, una o due volte al più; 

Ma se vi dico il nome, e se vi dico il sito , 

Resterete di tutto prestissimo chiarito. 
lÀs* Farmi se non m' inganno . . siete voi ? ... 
Co8* Cosimina. 

Lis. D' Argenide la serva f 
Cos. Fovera padroncina! 

lÀs» (Ah qual rossor mi desta nel rimirarla in viso 1 

Sento assalirmi il cuore tla un tremito improvviso .) 
Cot» Come! vi ammutolite? nemmendavoisidicet 

Cosa fa la mia sposa? 
Us, Che fa queir infelice ? 

Co8. Veramente il suo caso merita compassione ; 

Ma delle sue disgrazie foste voi la cagione . 
Lia, Di lei cos' è avvenuto ? Voi qui fra lacci e pene? 

Stelle I Argenide forse è ancor fra le catene? 
Cos, ( Farmi che gli dispiaccia . ) Sarebbe il mal minore , 

Che ella fosse fra lacci unita al genitore. 

Ella , il vecchio, ed io pure ci aldiandonammo al mare 

Non per altra cagione, che per voi rintracciare. 

Una fiera burrasca la nave ha fracassato, 

Sopraggiunsero i turchi , e ci hanno incatenato. 

Morta pareva Argenide distesa in suU' arena \ 
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Quei barWì corsali non la guardaro appena . 
Tosto il lor paliscliermo staccato han dalla ma , 
E lasciar la meschina non so se morta o Tiya. 

Lis, (Ah il mio destin presente a delirarmi portai 
Non so beo s^ io desideri yi^a trovarla o morta . } 

Co»» (Quel tacer non capisco.) Lisauro, a quel eh' io yedo^ 
Della povera donna poco vi cale, io credo. 

Las. No, non son disumano . Il mio dover rammento; 
So die mi resi ingrato, e dell' error mi pento . 
Una beltà novella (lose a' miei lumi il velo, 
Ma delle fiamme ardite mi ha castigato il cielo • 
L'una da me lasciala in abbandono ingrato, 
L' altra sugli occhi miei me V ha rapita il fato. 
Mertano i miei deliri , merlano un egual sorte ; 
Devo pagar due vile col fin della mia morte. 

Cos, Se Argenide vivesse , quasi sicura io sono , 
Che a lei perdon chiedendo , vi doneria il perdono. 
E voi se ritornaste a rivederla ancora , 
Del vostro cuore il dono le nieghereste allora ? 

Lis, Farei qual si conviene giustizia al di lei merto» 
Le mostrerei nel volto tutto il mio cuore aperto . 

C08, (Farmi eh* ei sia contrito. Argenide s' avverta.) 
Signor , la di lei morte sino al presente è incerta . . 
Dissero quei corsali che si moveva un poco; 
Mandò il governatore a visitar quel loco ; 
Prima eh' io qua venissi, s' è discoperto un legno. 
Da cui, eh' ella sia viva, si è interpretato un segno. 
Vado a veder, s'è vero ; il cuor mi dice spera ; 
Spero di rivederla tornata innanzi sera . 
E s'ella a noi ritorna , e se di voi si degna, 
Domandate perdono della mancanza indegna • 
State sopra di me; da lei sperate amore, 
Eh che noi altre donne siamo poi di buon cuore 1 
(parus) 
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SCENA VI. 
LISAURO , POI CANADIR . 

Idi' XjH ti lusinga invano eh' ella non sia perita! 
L* infelice pur troppo perduta avrà la viia . 
Se non l' accise allora dei barbari il rigore , 
Sdenta V avrà pur troppo la fame o il suo timore . 
Pun^o la sua sventura, contro di me ho dispetto, 
Ma non perciò Za adira pos^o staccar dal petto. 

Con. (Qui Lisauro ? in fedelel Yeggiam se al core ingrato 
Noto è ancor di mia figlia il miserabii fato.) 

Xii.(A.hd' Argenide il padre ! doyem' ascondo? oh numi!) 

Con, Fermati , in van procuri nasconderti a* miei lumi. 
Perfido, di mia figlia sai la crudel sventura? 

Lit, Ah foss'io degli abissi nella magione oscura! 

Can, Questa è la fé che serbi a chi d' amore in segno 
Genero suo ti chiama, ti of&e una figlia in pegno ? 
Solo di mia famiglia , ricco nella mia sede, 
Render te sol destino di ogni mio bene erede • 
Carco finor ti rendo di benefizi e doni , 
Fé prometti alla sposa , V ingannì e V abbandom f 
Questo della tua patria è V onorevol grido , 
Che ai Dalmati recasti , che or porti a ^esto lido F 
Qual della greca fede avrà concetto il mondo , 
Di tradimenti un greco nel rimirar fecondo ! 
Di tal ingrato eccesso , di tai pensieri audaci 
Quei che barbari appelli , no , non sarian capaci ; 
Che d' onestà le leggi sono nelPuom le prime, 
Che dappertulto il cielo e la natura imprime. 
Alca i lumi dal suolo , mirami , traditore, 
Dimmi , se almen risenti in faccia mia rossore . 

Ut. Ah mi piomban sul core queste tue Toci amare I 
Pria che soffrir tal pena , foss' io perito in mare } 
Mi avessero i corsali pria lacerato il seno, 
Ami che de' miei scorni sofirir 1* aspro veleno ! 
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Can, Sensi d* alma ribalda , che la ragion non sente ; 

Che della colpa al nome s* adira e non si pente • 
Us. Qual peuliraento inutile posso offerirti io mai^ 
Se risarcir m' è tolto quel ben eh' io ti levai ? 
Perdesti una tua figlia , il traditore io sono , 
Non mi lusinga il cuore di meritar perdono . 
Can. Il cuor della mia figlia tu conoscesti a prora* 

Pentiti , e da quel? alma tutto sperar ti giova . 
JLis. Ah si Lell' alma pura , che in ciel lieta t' aggirìf 
Mostrati impietosita al suon de' miei sospiri l 
Tu che in seno del vero conosci il basso errore 9 
Deh tu perdona, spirto, vii, forsennato amore t 
Can. Con chi parli? 
' Ids. Ragiono , spiego V ardor , lo scio 

Colla tua figlia istessa che or mi figuro in cielo . 
Can. In ciel! 

JU$. Le sne virtudi fatta le avran la scorta • 

Can. Stolido! chi a te disse che la mia figlia è morta? 
Lia. Cosimina mei disse . 
Can. Quando ? 

Li9. Un breve momentOi 

Prima che voi giungeste . 
Can. Oh qual nuovo spavento 1 

S«rebl)e mai la pena dello schernito affetto ... . 
Voglio veder... ma dimmi : colei cosa ti ha detto? 
Lis. Dissemi che gettati dalla burrasca a riva. 
Restò la sventurata o morta, o semiviva. 
Che voi colla servente passaste alla catena , 
E abbandonata Argenide rimase in sull'arena. 
Can, Oh favolel oh menzogne ! non so di chi mi dioa^ 
Se di te , se di lei , eh' è degli scherzi amica ^ 
Vive la figlia mìa , vive pur troppo in pene 
In questo luogo islesso fra il duol delle catene . 
Se fur sinceri i detti, che al s|iirto suo volgesti» 
Volgi le tue preghiere a quei l>egli occhi onesti. 
Quella pietà che l' alma ti prometteva in cielo» 
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Non niegheratti in terra di sua boutade il lelo.' 
S* ella il perdoa t' accorda , tutto mi scordo anch' io » 
Se sposa tua la chiami sarai genero mio. 
Cxuarda fin dove arriva dell' amor mio Y eccesso : 
Sugli occhi di Lisauro voglio condurla io stesso. 
{parte ) 

SCENA VII. 



D 



LISAURO SOLO. 



untpie colle menzogne d* intenerir si prova 
Questo mio cor, sperando che la pietade il muova? 
Morta la finge in prima scaltra la serva ardita , 
Poi mi lusinga a un tratto di rivederla in vita . 
Ma non potea di vita riprendere il sentiero 
Quando del primo fatto detto m* avesse il vero . 
Per qual ragion di fingere tolse colei V impresa ? 
Tanto non avrà ardito senza far 1* altra intesa. 
E se d'accordo han fiuto, sento minore il duolo; 
Delle menzogne autore dunque non sono io solo. 
Forse per me non prova pene si crude e amare, 
Per me non si avrà forse abbandonata al mare . 
Non è la sua catena delle mìe colpe il frutto : 
Se menzognera è iu parte, posso temerla in tutto . 
Ah che la mìa Zandìra parla talora audace, 
Ma il di lei cuor sìncero mentir non è capace! 

SCENA VIIL 

MARMUT, E DETTO, 

fifar, JLiisauro , ho da narrarti una novella strana • 

Xis* Sai che sia di Zandìra ? 

Jifar, Da noi non è lontana . 

Appena Radovich dal porlo ebbe salpato, 
Volò dietro al nemico ; l' avea quasi arrivato . 
Ali sforza le vele, ed a fuggir s' ajuta , 
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L' altro con un cannone P investe e Io saluta . 
Poggia il coTsal veloce , cambiando il suo cammino , 
Plagiare al suo piloto comanda il dalmatino. 
Teme Ali, cbe nel correre il legno suo non vaglia. 
Si mette alla difesa , si espone alla battaglia . 
Pongono i capitani sull' armi i lor soldati , 
Col cannon, coi fucili tiran da disperati. 
Coi sparì , e colle strida andarano d' accordo , 
Crano già vicini ad arrembare il Lordo; 
Ma tanto eransi spinti lungi dal porto in prima , 
Che si vedeano appena della lanterna in cima . 
Or s'è cambiato il vento, spinti da tramontana 
Sotto la rocca nuova un miglio a noi lontana. 
Là si battono ancora , e se veder gli vuoi , 
Vattene lungo il mare , e soddisfar ti puoi . 
Lis. Grazie ti rendo, amico, del tuo suggerimento ; 
Ad osservar la pugna non tardo un sol momento. 
Bramo veder io stesso per chi decide il fato , 
Troppo in tale conflitto ho il cuore interessato, {parte) 

SCENA IX. 

MARMUT, POI CANADIR, ed ARGENIDE . 

3fctr. V^uest'è un giovin dabbene, ch'è generoso assai; 

Con tal sorta di gente non vi si perde mai . 
Can. Dov' è andato Lisauro ? 
Mar, Or sì vallo a cercare : 

Due legni che si battono , è andato ad osservare . 
Arf^, Dunque così m'attende? La sua premura è questa? 
il/ar. Tu segui per Lisauro a romperti la testa . 

£i non ti ha nella mente , e non ci pensa un ficQ ; 

Credimi , poverina, da' fede a quel eh' io dico. 

Sa che in un di quei legni Zandira hanno involato ; 

Ed «i quel che succede, ad esplorare è andatou (parie) 
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SCENA X. 
ARGENIDE , s GÀNÀDIR rimangono pus 

QUALCHB TEMPO SENZA PABIiABE • 

^rg. XllGco le tue speianse. (a Canadir) 
Con, Ma Cosimina istessa 

Non ti dicea che aveva buone speranse anch' essa ? 
Arg» Mìsera 1 da ogni parie Teggio chUo aon tradita. 

O m'ingannaste entrambi, o m'ha il crudei schemit». 

Ogni sperfmza è vana che il faraditor sen tomi ; 

Fra le catena e i pianti terminerò i miei giorni. 

Niu^o di lui mi parli , odio chi mi consiglia. 
Con, Della bontà del cielo , non disperare o figlia. 

SCENA XI. 

IBRAIM, E DETTI. 

Ibr, V ecchio, ne' miei giardini dei essere impiegata 
Te al signor di Marocco spedire ho destinato. ( ad 
Argenide ) 

Can, Ah signor . . . 

Arg. Non opporti.Eh lascia par ch'io vada f 

Già saprò colla morte abbreviar io la strada, (a Ca- 
nadir ) 

Ibr. Chi è costei che di morte parla si franca in volto^ 

Can, Se favellar concedi . . . ( a J Ibraim ) 

Ibr, Parlami pur, ti ascolto. 

Can. Signor, questa è mìa figlia, sposa d'un uomoingratOy 
E per seguir l'infido, ci ha qui condotti il fato. 
Il traditor Lisa uro , che a te deve esser noto , 
Scordasi per Zandira della sua fede il voto. 
Ora sugli occhi mìei finse il suo cor pentito, 
E a rintracciar Zandira corre il mendace al lito» 
Mira quell'infelice scopo dell'empia sorte, 
AJlro non ha conforto che nell' idea di morte • 
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ì£ te a ttn serraglio è scorta dal tuo poter sovrano. 
Accelerar la morte saprà colla sua mano. 
Deh se pietade alligna, signor, nel tuo hel core^ 
lì destino a pietade la figlia e il genitore! 

j4rg, Abhi pietà di lui ; che sua virtude il merla : 
Lasciami qual ti piace della mia sorte incerta ; 
Son dalle mie sventure sì fieramente oppressa , 
Che la pietade ahorro , eh' odio per fin me stessa . 

Jbr» Frena il dnol furibondo , cangia le voci insane ; 
Sei nell'Alinea, è vero, ma non fra tigri ircane* 
Lisauro è in lihortade ; ma ancor fra noi risiede , 
Dove punir si suole chi manca altrui di fede. 
Arbitro del riscatto non ho il potere in mano , 
Ma se pietà mi chiedi, non me la chiedi invano. 
Farò che il tuo nemico peghi quest' alma altera ; 
Non disperarti , o donna. Vecchio, confida e spera. 
( parte ) 

Can, Non te lo dissi , o figlia ? veglia de* numi il zelo • 
(parte ) 

jirg. Pieghisi al ciel la fronte, e ci soccorra il cieU>% 
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SCENA I. 

Spioggia marittima al termine di un bosco con 
alcune capanne. 

SI VEGGONO IN MARE I DUE LEGNI ARMATI DI 

BADOVICH E DI ALP, che in distanza, si 

BATTONO COI FUCILI E COLLE GRANATE. DAL 
NAVIGLIO DI RADOVICH SI GETTANO FUOCHI 
IN QUELLO DI ALP, IN VIRTÙ DEI QUALI S* IN- 
CENDIA IL LEGNO , ED EGLI CON ZANDIRA ED 
ALCUNI SOLDATI SALE NEL PALISCHERMO PER 
SALVARSI A TERRA . I SOLDATI DI RADOVICH 
SEGUONO A TORMENTARLI COLLA MOSCHETTB* 
RIA, E FINALMENTE RADOVICH CON ALCUNI 
DEI SUOI SCENDE anch' EGLI NEL PALISCHERMO 
PER CONDURSI A TERRA . I PALISCHERMI SI 
SVIANO . LA NAVE d' ALP SI PROFONDA NEL 
MARE , E QUELLA DI RADOVICH SPIEGA LS 
TELE, FACENDO SEGNO D'ALLEGREZZA. 

SCENA lì. 



LISAXJRO SOLO . 



E 



eco la mia Zandira clal suo periglio iUesa ; 
Veglia pietoso nume dell' onor suo in difesa. 
Ali non infierisca per astio o per vendetta 
Contro queir infelice 9 palpitar costretta . 
Ma il vinci tor illirico segue la nohil preda , 
Raggiungerà il nemico, e converrà ch'ei ceda. 
Scender nel palischermo fu provido consiglio, 
Ohe non potrebbe al lido ^un^ere col naviglio ; 



ATTO QUARTO , 299 

Ed un momento solo eh' egli perdesse invano, 
Sparir dagli occhi suoi potria quelP inumano . 
Ma se Zandira è salva, se il dalmatin la scioglie, 
Il dalraatìno istesso all' amor mio la toglie . 
Ah che in qualunque evento sperar a me non licei 
Yiya , o morta Zandira, io sono un infelice* 
Odesi calpestio. Chi sarà mai? s'attenda . 
Questo rustico tetto mi salvi e mi difenda . 
Veggo i strumenti al suolo pe' rustici lavori, 
Non tarderan dal hosco a giungere i pastori, [entra 
nella capanna ) 

SCENA III. 

AL? , E ZANDIRA . 

Atu XtXuotì Teloce il passo . ( a Zandira ) 
Zan, Ohimè non ho più leiuJ 

Sento mancar lo spirito ; reggermi io posso appena • 
u^/L II nemico ho alle spa He : de' miei guerrier la spada 

GP ìmpedirau per poco di accelerar la strada . 

Pria che rapir ti vegga , pria che trionfi appieno , 

O seguimi veloce, o di mia man ti sveno. 
Zan. Syenami , se lo hrami , harharo cuor di sasso , 

Ma non sperar eh' io muova da questo suolo un passo • 
Aù- Mira in qual precipizio son io per te caduto : 

Armi, genti, naviglio, l'onor, tutto ho perduto. 

L' unico mio conforto , P unica mia speranza 

Di compensar miei danni nel tuo hel sen mi avanza ; 

£ se il nemico audace privami ancor di questa , 

Perdo la mia vendetta , nulla a sperar mi resta • 

Sieguimi . 
Zan. In yan lo speri . 

AVu Dunque morrai spietata . 

(alzando la sciahla ) 
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SCENA IV. 

LISAURO,E DETTI. 

Xcf « JLl OQ morirà Zandi ra,finchè la destra ho armata. 

( si mette in difesa di Zandira ) 
A Cu Deliol sarà lo schermo , che opponi ai mìei furori; 
GioTÌne sconsigliato, tuia precedi e muori, (si hai' 
tono ) 
Zan, (SaWalo, o ciel pietoso! Oh il crudel l'ha ferito! 
Gratitudine , amore , renda il mio braccio ardito ; 
Tutto giova in dife^ . ) Perfido « i colpi arresta. ( vi" 
ciao alla capanna trova una scure ^ la prende 
velocemente , e con quella min'acciando Atija 
che egli i arresti un poco, e Lisatiró prende 
fiato,) . 

Ali» Due vitti me ad un tempo il mio furor mi appresta. 
(«' Cimenta rotando la spada contro di tutU due , 
Lìsauro lo ferisce nel fianco y ed ei retrocede) 
Zan, Tinto di sangue ha il brando, (parlando della 

spada di Lisauro) 
Ali» Ah rio destino infido! 

Zan, Barbaro cedi il ferro, o ài mia man ti uccido. 

( minacciandolo colla scure ) 
Ali» Indebolito ho il fianco, trema , vacilla il piede...' 
No, che AH valoroso il ferro suo non cede. 
Perfidi , morirete . ( avventa un colpo con tal im- 
peto che cade stramazzone per terra ^e gli shal" 
za fuori di pugno la spada ) 
X.Ù. Mori . ( avventan dosi contro Ati) 

Zan, È un uom disarmato . (trat' 

tiene Lisauro , e leva da terra la sciabla di Att ) 
Non infierir : tu Vanne a piangere il tuo fato . 
Se il ciel li serba in vita , pensa che fu mio dono. 
Per amor m* insultasti , e all' amor tuo perdono. 
Soffri il destino in pace ed al partir C afixetta. 
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ATi . Ah se risana il colpo , to* medi tar Tendetta 1 ( Wa ) 

SCENA V. 
LISAÙRO , E ZANDIRA ; 

JjM. J_/al tuo Talor, Zandira, ebbi la tìU in dono. 
Zan, Di', cbe per tua mercede libera esaWaiosonb* 
Lungi dal rio timore dovrei trovarmi adesso ; 
Ma da un nemico il falò guidami all' altro appresso. 
IÀ9» Qual nemico paventi ? 

Zan. Te più d' ogni altro io temo* 

Ah nel pensarvi ancora inorridisco e fremo ! 
Perfido, a questo segno P amor ti rese cieco ? . 
Gl'insulti, le violense tentasti adoprar meco ? 
Tu minacciarmi ardisti con pensamento orrendo t 
Le sacrìleghe mani al braccio mio stendendo? 
Meco parlasti in guisa di forsennato e stolto, 
Ed hai coraggio ancora di rimirarmi in volto? 
Ià9, Bella, perdon ti chiedo. Scusa V amor protervo; 
Cuor che d' amor delira delle sue leggi è servo. 
Le sconsigliate offese «vendica se tu vuoi , ^ 

Ecco il mio ferro istesso , eccomi a' piedi tuoi . (le 
presenta la spada inginoechiandosi ) 
Zan. Ah ti son debitrice delP aure eh' io respiro! 

Alzati • 
JU«k No, non mi alxo, se il tuo perdon non miro. 
Zan. Vedi che dal tuo braccio stilla tuli' ora il sangue 7 

( con qualche aj/anno ) 
Ld$, Si placherà il tuo sdegno, se tu mi fsdlfsangue. 
Zan. Alzati dico , ingrato . ( imperìosammsà§ ) 
lÀs. Io ti ubbidisco e taccio; 

Zan, Lascia con questo velo eh' io ti circondi il braccio • 

( levandosi il velo dal capo ) 
IÀ$. Non ti curari .. 

Zan, T* accheta . {gli fascia il braccio) 

So che tu fosti un em^io ; 
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Ili ÌD TÌla , e il mio darere ailcmpio . 



Mb qusl irtio li «)>rnna J' AnVica in gal Icnena 
Par più luugn ilimoro Jc'Iboì perigli iu'seno? 
Znn. DrW Mue .luliuBtinn lir.inu <ai>Ht 1» «orle: , 
Temo f1i« i Dee oemiin T abbian caaJatto ■ morte . 
Ali ilietie il camanilo ■' moi legnaci urliti. 
Seco dal niac poo' aiui col paliirlicrma oaciti ; 
et» Radaiich veggenilu ■ liatmcciBriDi intento, 
UtBHcru coDlr'eisi) la fona o il Uailliamta ; 
"S finch' lo uon >ia certa eli' mi «a iiIto b tìvi, 

1,11. Ali che a lui sol rìioUi >an tulli i pieiuier luoil 

Sì ebe l'allori, ingraia, nicgnlo. «e lo puoi. 
Za"- Nii, Ufi Qilo cor fiuora Togli tu il solo e il primo 

Dal suo bel <:oi' pii'loio rbb'io la liliertuU, 
Eller nua <lve;;ia iagrata al don ili sua fuetaile. 
E lu, K gratiluiìioF non hai ne!!' alma tpeata. 
Ch'egli dai lacci bn adoltoanchaìl luopiè nunmenUj 
E rammenlaodo il dooo del tuo liberatore, 
Meco privar do) deti del nieriUlo onore. 
Xii. DtLBijuc perdi ' ci mi doni di libcrl&iltetora. 
Dargli dotrò in mtrccilc quello beltà che «loto f 



i,fe<1t)U ini sttetU. 
e la uitccede nBptfUt. 
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Ma 1' amor eh' i( 
Di osai s chi benrficB un trallamenla indegno. 
TeggBsi HailsTich . Soi che |ik>tusa ba il caoK ; 
Nolo per te gli r«:i il mio coHnte Br.lore ; 
" le pur dai la 
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Zaa. Credi,! 
ZjV. No, |ier h glaci^ loia I' uom non arrlichis tukto_, 
Zan. Mostci eh; poco noli nisli la gloria vera ■ 
QuHla lui cor magnsniaio de' valoroii LaijiecB. 
Chi è che 1' eroe conduce d' nsl» nemica a fronte 
A tollerar fra I' armi lami peligli ed nnle P 
Por non li Toglio io villa chi aforaa n perroeiceJa 
Sotto l'altrui «tmando ■ faticar ai Tede. 
Pailoti di colora che iiali in oohil e, 
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Mirali per la gloria ■ proi ai 



'"[» di migliiii 
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Veggono r inimico alla ilifeaa miai 

Salgono nulle moca a Jlifidare il h 

PiKhiano il' ogni i 

Vedi gli eroi coiUi 

Giunge la apada a\ petto Jel vai 
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H Quota èUglorìi 
B Ii>.NgìloTedicn], 

H Zan. 

^1 £«. (Ah che tic 

^1 Senio che amor > 


1 Tera che haiUuoriuBloùipMlo . 

mainUatolemponoi imi palliamo; 

, Zandira? 

Alla cilUde aDdlamo. 
in preTegga il mio cnuleleirTaano! 

i<.diiKrderl.Ucin.cnto.(da,e) 


SicpOmi. 
Zan. ( Che t 

Qu>il> t U «i» 7 
£ù. 

Zan. Onoeqnln. 
Lis. Come luoi 
Zan. Dove ii toa 

Lii. Quesmèl.! 
Zon. (Ah che mi 
Zi,. 

Zan. 


udI dire quel dotgI tudiamenlo f ) 

Slqnesla . AnJiam,dkchep.Tentir 
DD ai Te^DD d' uomini, ai S .nnenU. 
tu nel bosco mìrgt l' orme itjimntG; J 
, capanne, Ti «ran,iec»lcrte. J 
■iacL'ioieli, seguimi pnr.t'affretl». -J 
IremaU cuore 1] ^ 
NouTuràMguirmi? 

AspcIH 


dE Zan. 
Li.. 

Zan. 


Dorè tcn T 
(Voglio o»e 


ali 
Hilorno.(«„«e.opra) 

(Ahaclmeillici'aTYeael) 
■xnt dal lido, ae Teloan si vede. 1 


X,-..' 


(Ah che Tual Irarmi . for» bidoc fuor di me>le»a: 


Seni 
Zan. 

io. 

Zfln. 
Li: 

Vie. 


Lomi neirÌDlerao J>]]icala ari ogni ecccMO. ) 
DoTG. Liiauco, credi, ùa TetuaD puntitor 

SodoT'è. 

No-.m-iog.ai». 

Andi.in à, mieato lato. 
Perfido! ancora ardiici di meditu mauagoeT 
Onù laacia, Zandire, Uinulllì nmpuene. 


Zan. Se ai 

Saprà U fona i.^ 

di terra la tei. 


paisl un IradilM mi ifbtM, 
»s«,.|nccrecolUfoii«.[pr.n* 
fbU d' Ali ] 
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S, qneitii itàBbla il cìfIo non mi pmsnta laTino. 
LU. Inulilc Jifeu S una doniellB in mano. 

Sieguimi per tuo meglio . 
Znn. Oh jcellerali ecceui l 

Si, che tu kì più liorhata ilegli afTrioai ulfui. 

Prima al mio pit: ti gelli a ilomaniLr ptiduno. 

Piangi le coljie Dixlate, chtedi I' amore in ituua; 

Vinci la min pittade al suon, de' tuoi lojpiri, 

Fouia col fcrcD in mano a minacciarmi atiiiri ? 
£ii. Noidi' io aoniDiiailHirbaro ^aitami eteri), ingnia, 

Ewer la puoi ticiua armala e diiarmaU. 

S'andiecolei non foiBÌ che m' empie il eoe ili anello, 

KaD Dtilirei Ji ikinnEi Yoigtr la apada al pstlo. 

Finii par atterrirti , poicliè l'amai non gioia. 

Gionae un coi dii^tfrato a far T ultima pcOTa . 

Che punir le mie col[>e , e triicidar me atea» . 

Z.n. P.m.lL I i. ,„,«,.0 
1m. Inyan 1Ì opponi . 



idi - Crudel , penaa a ulvarmi . 
»i prepara in di/èia j 
SCENA V[. 



Za». 0|Knù soa gì' il 
■Rad. 

Faite dai miei Kguaci 
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Sono (lue ore almeno che i perfidi in agnato, 
M'assaltaro alla sdiiena, e all' uno e atP altrolata; 
Due perir de' miei fidi, dieci saran periti 
Sotto le nostre spade di quei corsari arditi • 
Affaticato e stanco, senza novella aita, 
Esser vedeva in forse il fin della mia vita . 
Ma tu come , Zandira , fra questo bosco errantey 
Quando lungi ti credo , mi comparisci innante ? 

Zan, Lungo fora il narrarti l' affanno e lo spaventa; 
Viva tu mi rivedi del cìel per un portento . 
Alt qui mi ha condotta, Ali pien di dispetto, 
Perchè d'altri non fossi, m^alza la spatù al petto. 
Giunse Lisauro in tempo ... 

Had, Come PLisaoro è giimlo 

A liberar Zandira nel suo periglio in punto? 
Non concertò con essa l'uom valoroso e accorto 
Una seconda fuga qual medi lolla al porto F 
Videro i miei soldati dal bastimento istesso 
D' un amatore ardito il temerario eccesso . 
Dimmi è tal la mercede che alla pietà tu rendi ì 

Lds. So che rimproverarmi la libertade intendi ; 
Ma rimproveri tali soffrir non sono awesso. 
Prendi , da questa borsa sia risarcito il prexzo. 

( getta ai piedi di Rudovich una borsa ) 
E se in tempo opportuno tu mi prestasti aita, 
A Zandira, e a te slesso salvata ho anch* io latita . 
Ora che siam del pari, palese ora ti sia , 
Che un mio rivai non s<^ro, e che Zandira è mia. 

Rad. Tua Zandira ? cliesento I Tua chi la rese, indegno? 
( a Lisa uro ) 
Dimmi, con lui prendesti qualche novello impegno? 

( a Zandira ) 
Senza dì me la mano al mio rivai donasti? 
Misera , se ciò è vero . ( a Zan* )Trema se tantp osasti. 
( a Lisauro ) 

Zan, No, Radovich pietoso: lo giuro e lo protatto , 
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DCOTB, 10 il mio claiFre in quoto ■ 



,1 piioU 



Ali quii [casportoè quuto? 



E U pnlrsa ho ia leno tìradicaln e hcU 

Cbcfrellcrlaic' 

Ecco la (|igja i 

Zan. 

Bad. Gioiine arantlgliiilo, a mr superilo, uJilo 
Fai colbi Jesln armtlo roigoglVino iniito? 
Bencki 4b lunga pugno alTalIcnlci a tlaocOf 

die un Jalmate rèriscn ncli' afrticBiiD impero . 
Meco ai lidi palprni di rlloriian- as|ie[la, 
OUHmi aUor, ic il Lnnil . la ,fM e la lendetta. 

Zaa. ( Caoi magnaainio, Invilii)!) 

Lii, Di r|iiH non l'haaportìra. 

Va di noi, HadoTÌch dee nactix o morire; 
E peicliè la li)* palria non Uoii innultar meco, 
Sappi non lono illirico, ma di oalal lon greco. 

Sali. Ferodo I » mentire il tuo naia) pretrodi, 
La mia oaiìun Iradi'ici, la tua naiioiie offendi. 
Grei^ìa è [lalria onorata , madre d' eccelli eroi , 
Tu li conosci inilrgiio dì aUr tra i 6^li suoi; 
E la mia patria illuilre, ipecchio d' cuor, ài fede 
Sdegna in le menaognero un r^rgngnnso erede* 

Zan. Percliè mrn tir la patria, che dee tenerti incanTc? 

Xf'i. Se la ragion mi chiedi, fu la ragione amura. 
Questa novella colpa, non dijcopetla invano, 
Almi conico di me dì Radolich la mano . 
Me li peuur eli' io creda esser di le più torte ; 

Ota eh' easci non temi alla lua patria ingrato , 
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Una TÌltìniB accogli, clie ti pcoaenla il falu. {In ol- 
io di oXiWk ) 
Zan, Deh a un iiiÌ3eioperilonB,Elie amor fa 'lelinnie! 
itali, Id ^*1 pule uuicHliJ 

Lii. E U mia paini il ZiiM, 

Rad. L' iaola roAunata net liJi mal felici 
Dell' AJrìnti co ìmpeto goJe qua) noi gli Bngjuoi. 
Yaiine^ ìa te ilei mia firincipe un auildilo rispetto» 
Ho U mia patria in core, ho il mio Leone in pclu, 
lÀi. Stelle, Larbaru gteilsl sJ uQ uom diaperalo, 
hA un che morie brama i è anche il morir TielatoT 
Con fievoli prEtEsfì In iTuggì ì colpi mieit 
E se pugnar ricusi, icgno cha un tìI tu aei. 
Bad. Vile a me, temeracia? fido alla pallia iodo; 
Ma ad un fcatcl mecleiimo tali ernie io non perdona. 

Zan. Difemlelcli, numi. ( osserva/ra te acens | 

Ah naoTe genti annue 

Giuogono a questa volta t L'acmi in ilifesa mate. 

SCENA vn. 

CN UFIZIALE DI llLimE »rFRICiNE CON JE- 

oniTo E BETTI, RADOVIGK e LISAURO 



;/j. Cj 0. 



D'Ihiaim che mi manila adempieii il coraei 
Badavich valoroso noo oppoccaaai io ipcTo 
" la guBFilia. Lisauro è prigion 






pngioiui 



T'accheta ; cedimi la tua spadi. 

Fuò il rispetto al perdono agevolar la strada. 
Jjs. Oc dimoslcur è tempo l'amar che vanti imptea* 

Per i sudditi nati in un dominio isleiio. ( a Rad. } 
JW. Va'jUbbidigctalcomaDdo.SetiratanDoon torto, 



J 
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cingo la .pa.!. 


il fisnco, Ilo la . 


nia nare ii 


1 [lorlo . 


Di fen liete ptoin 


etto, quumlo .i . 


ia iasione, 




Non U, ci', no 


D lo merlli, 1' ono 


r dell. D.Z 




Ma se sei KO c< 


™''"i"''''ao^"' 




'pegno, 


Non Ila più [ini 








(porto) 


SCENA vm. 






LISAXraO , 


, ZàNDlRA, L'T 


inzULE, 


EDI 



Al, Zaijjifa, Zanilira, voTea psaaimi il 
Pria Ji Teilenni eepoalo airoiitH ed al ti 



A h che d' Df 



SCENA IX. 
ZANDIRA SOL* 



lacDljit, aelace o k faglia , 
O col lalibro, o cogli occhi me la cagiono appellai 
Tutte le trame >iie, tntlt i Jelilti e 1' onte 
Pur dall'amor prodoltì, e uscir Ja questo fonte; 
OoJe ae pei mia colpi, > delirai lo seggio, 
So che lodur uol posso, ma abhDDiloasir no) drg^o* 
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SCENA I. 

Sala del governatore . 
IBRA1M,eMARMUT. 

Mar, V engo a darti una nuoTa: sappi che il grande AU, 
Queir uom sì formiclabile iruol tericinar suoi di. 
Non so dir -veramente come l' afifar sia stato , 
Ma so che con un colpo l'han mezzo conquassato. 
Alla città tornando affaticato e stanco , 
Gli si Tedeva il sangue trascorrere dal fianco . 
Si è fatto TÌsitare, e Tuom che il male ha scorto ^ 
Dissegli francamente, pria di doman sei morto. 
Ali balzò in due piedi , alzar volea la daga , 
FroTandosi di dare al medico la paga ; 
Ma forza non avendo, fece una gran cascata, 
E il medico fuggendo gli fece una risata. 
Il povero corsaro, che là m' avea Teduto , 
Senza poter parlare, mi domandava aiuto* 
Io tirandomi indietro un po' per la paura, 
Dicogli: vi prometto di darvi se|)oltura. 
Frese un poco di fiato, si getta in sul sofà. 
Chiamami a lui vicino , ed io mi tiro in là •' 
Disse: Marmiit , son morto . Rispondo , oh amico mio! 
Spiacemi che a tal jmsso ci ho da venire anch'io. 
Foi stralunando gli occhi, e bestemmiando in firetU» 
Disse, morir mi duole prima di far vendetta. 
Ma verrò spirto ignudo a vendicar miei scorni . 
Io dissi nel mio core ; eh se ci vai non tomi! 
Chiamati i suoi domestici, disse a me, tu die 
D' Ibraim confidente | recagli i voti miei. 



V 
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Digli die se mia bllo suoi iJcgni ha mmlalo, 
N* ho pagala la pena , e mi ha jiuiiilu i[ fato . 
Dijli ( ,,] rà„l.rm,lo J. pi..,m mi ™.. ) 
Clieilniia,quanil'aDch'ioniUD»,lene(noii gUcoaiirne; 
Che Jel prezzo de' «chiavi locoa uni pile a me, 
E cLe questa mia patte ìu la regalo ■ lo, ( Dio- 
ilrando dipianger per Ifncreixu ) 

Jbr. Ti conosco, Mamiuti con aimile legata 
Pon benefica un furho un uom eh' è disperalo. 
Ali, eh' è deljnijueate per legge, è reo ili morte; 
Se muor lenza il cAnieficti , dee riugrazinr la aorte , 
B ae ■ lui seoìivivo non truticafii la lesta, 
&ppia che non giusliiia, ma che pietatle è questa. 
1 Leni auoi si aspcllauo lollduLo n\ regio fiaco; 
Teco falao II legalo ili un tea non eirguisco . 
E perchè d' avarili» non voglio eiser laceiato. 
Di quel che a lui ai «pilla, sttr' uao ho destinata. 

Mar. (PerJulohoquesta «olla ilclbcll' ingegno ilfhilto. 
Se sudò fallita il cilpo, perJer non voglio in lulloj 
SignoiCi i meiuUnti aspittano impaiìeuli 
Di comperare AigeniJe, te venderla consenti. 
Quando non ai concluda, essi anderanuo ria. 
Perderai tu t'incoDtia, ed io la senseria. 

Jbr. Pria c^ li venda ArgeniJe agli afilli mercinli. 
Di renderle glualiaia va' procurare innanli. 
Del puhhIicD interesse ai spetta a me la cura. 
Ma ho pietà degli ichiavi per \ei.^t ili natura i 
So che >e alcuu d^ nOilrl degli Europei la in mano, 
Trora dai cuor pietosi un Irallamenlo umano; 



Per cui huharo e dello degli alTii 
Pochi corsar feroci, pochi lenaali 
Cbe teuilun l'alimi «angue per ui 
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Bastano a screditare l' onor Ji questi lidi , 
Fan che tra noi si credano della barbarie i nidiv 
Uomini Siam noi pure , abbiam ragione in petto, 
Sentiam V umanitade, proviam tenero affetto . 
Frequenti in ogni terra ai trovano gli eroi , 
E trbyansi per tutto i vili pari tuoi . 
Mar, Grazie del complimento. ( so io quel che faròr 
Gli darò una querela, e mi vendicherò. 
Tanti amici ho in Marocco, che gli faran la festa; 
Stimo quattro zecchini più assai della sua testa. ) 

SCENA li. 

tlSAURO, L'UFIZIALE con soldati, e 

DETTI. 

alar* ( Lisauro raccomandati alla mia protezione . ) 

( piano a Lisauro ) 
Lds, Ihraim , qual potere di carcerar ti è dato 

Un che la libettade col prezzo ha ricomprato? 

Qual colpa, qual delitto contro di me ti accende? 

D* Ali forse il destino ? Ciò la ragione offende . 

Ali tentò svenarmi colla sua destra ardita , 

Eccoti vìva ancora dell' empio una ferita. 

£ noto del ribaldo V ardir , la prepotenza , 

E se perciò m'insulti, insulti l'innocenza. 
Idar, Anzi per tal ragione dovrebbe esser premialo. 
( ad Ihraim ) 

( Non dulntar Lisauro, io sono il tuo avvocato . ) 
( piano a Lisauro ) 
Ihr. No , non è la tua colpa aver ferito a morte 

Un che sé stesso espose incontro alla sua sorte . 

So separare anch' io la temeraria offesa 

Dalla concessa all' uomo necessaria difesa. 

Dal comandato arresto pena non dei temere; 

^'~ bisogno è soltanto ùduiti al tuo doìFerev 



$■ 



,\ \ ^ ' 



«» 
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Né Imbigar poteva mi Tederti a me tornato 
Scusa che le mie guardie ti ayessero scortato . 
Dimmi, e fa' che il mentire non fia colpa novellEii 
Conosci tu una schiava che Argenide s' appella? 

Im* La conosco. 

Ibr, Rammenti d' aver seco trattato? 

Lh, So che 1' amai un tempo , e che divenni ingrato* 

Ibr» Prossimo è al pentimento chi Terror suo comprende. 

Xm. Pentimento forzato inutile si rende . 

Ibr, Qual ragion ti ha condotto a ahhandonar la greca? 

Ut, n poter di Cupido, che la ragione accieca. 

Ibr, La tua fiamma è Zandira ? 

Xiff» Zandira è F idol mio . 

SCENA in. 

ZANDIRA, E DETTI. 

^an» Xl o, traditore indegno, no che faa non son io; 

Tutto soffrir potei quel che a' miei danni osasti , 

Ma soiferir non posso 1* amor che mi celasti . 

Come potevi , ingrato , arder per me d' affetto , 
* Del primo amor serbando vive le piaghe in petto? 

Ah che a tradire awezso con vergognoso eccesso. 

Meco tu meditavi il trattamento istesso! 

Finger la patria ardbti , scusar ti fece amore; 

Scusa trovar non speri la fellonia del cuore . 
Se a concepir le fiamme stata foss' io primiera , 
Svelar dovea gì' impegni un* anima sincera ; - 
E V amor mio veggendo deluso e disprezzato « 
Per A giusta cagione si che t* avrei lodato ; 
Ma tu, perfido, fosti il seduttore audace , 
Fosti tu che al mio seno ruhasti un di la pace ; 
E V amor tuo primiero contro al dover scordato. 
Una seconda vìttima sacrificasti al fato. 
Chi manca altrui di fede, fede trovar non sperì *, 
Goldoni T. XIX. ai 



.* 
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Sedur più non mi lascio da sguardi losing^eri. 
Duolmi d* ayerii amato, lo dico e Io protesto» 
Amami o mi disama , t* aborro e ti detesto. 

Jif. Giusta mercè si rende a un perfido, a un iogrito; 
Questo novello insuUo mancava a un disperato. ' 
Pena mi dava in morie il tuo sperato affetto , 
Ora il fin de' miei giorni con più coraggio aspetto. 

Jbr, Se la ragion ti assiste, se nonfierdestiillniae, 
Cambiar puoi la tu a sorte, cambiando il tuo costarne. 
Serba la data fede , torna all' amor primiero . 

JLif. £b la lusinga è Tana ! pace sperar non spero . 
Deve aborrirmi Argenìde or che un infido io sono, 
£ se il perdono m' offre , non curo il suo peidoBO. 

I 
SCENA IV. 

argenìde, E DETTI. 

uirg. xxb crudel ! non lo curi il mio perdon coirtele ? 
Sazio non è il tuo cuore di replicarmi offese • 
Di' che tu m' odj ingrato, di' che mi sei nemico. 
Non dir ch'io ti abborrisco,non dir quel ch'io non dico 
Tu mi lasciasti, è vero, seguendo un' altra bella ; * 
Ma se fedel tornassi , per te sarei pur quella . 
Perchè t' ho amalo un giorno , quella son io d' alloia ; 
Tu che un dì mi sprezzasti , vuoi disprezsarmi ancora? 
Se di perdono il nome la tua alterezza offende, 
Chiamala pur giustizia quella che il tuo ti rende . 
Si, questo core è tuo malgrado il rio abbandono; 
Quel eh' era tuo sprezzasti , or quel eh' è tuo ti dono. 
Usane a tuo talento, di me fa' ciò che brami; 
T,ua morirò, se m' odj , tua yiverò, se m' ami. 

Jais ( Ah che il rimorso interno colla passion contrastai 
E i suoi conlnsti il cuore a superar non basta. ) 

Zan, Se alla bontà non cedi , se non ti TÌnce amore « 
Qbioso nel sen spietato hai di ona belra il ooio . 
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Se men ragione ayessi d' odiare i tuoi costumi , 
Spegner saprei le fiamme della tua greca ai himi. 
La pietà , la giustizia sarebbe a me bastante, 
Quando d* amore ardessi per rinunziar l'amante. 
Donna, non creder mai, eh' abbia a formar obietto 
Alle tue brame oneste il mio secondo affetto. 

( ad /4rgenide ) 
Ifodo la tua costanza , loda il mio labbro stesso 
Quell' amor, quella fede, che onora il nostro sesso . 
Noi serrirem d'esempio ai traditori indegni, 
Come l'onesto amore ad operar c'insegni. 
Tu serbando la fede a un amatore ingrato, 
Io rinunziando un cuore ad altro cuor legato. 
Indi decida il mondo di noi chi ba piìi yalore. 
Io cedendo un amante, tu amando un traditore. 
jirg. Mostri il tuo cuor , Zandira , tenero e generóso ; 

Fosse cosi Lisauro all' amor mio pietoso! 
Us. ( sospirando mostra la sua agitazione ) 
Ihr, Fra colei che ti sprezza , e l' altra che ti adora, 
Dubiti nella scelta , e non risolvi ancora ? ( <z 

Lisauro ) 
Mar, Di dubitar, meschino, egli ha le ragion sue. 

(ad Ihraim ) 

Segui l' usansa nostra , prendile tutte due. ( a 

Lisauro ) 

SCENA V. 

CANADIR, E DETTI. 

Can. J\\l signor , liberatemi da tanti rei timori ; 

Vengono tutto il giorno mercanti e compratori; 

E quelli di Marocco Tantano in faccia a me 

Voler la mia figliuola comprar per il suo re . 
Ihr, Data ho a lor la parola ; mancar non fora oneitoi 

Quando di ritrattarla non abbiasi il pretesto, . ^^; 
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Saiebbe una ragione dire : altrui fu legata 
Argenide, e dal sposo fu compra e rìscattataS 
Della metà del prezzo far io le posso un dono» 
Ma dell* altra metade dispotico non sono; 
E se non ha Lisauro V alma a pietà disposta. 
Mirerà l'infelice ad un serraglio esposta. 

jirg. Misera mei 

Zan. Può darsi alma si cruda ed empia, 

Che Tonor suo calpesti, che il dover non adempia? 

Jif . Ah d' insultar cessate un misero infelice ! 
D'Argenide il riscatto sperar più non mi lice. 
Quello eh* io possedeya , per onta e per mercede 
Gettai nel yicin hosco di Radovich al piede . 
Sparsi restaro al suolo quegV infelici aTansi . . .* 

Mair, Cornei il denar nel hosco ? 

lAs, Si, lo gettai poetanti. 

3far, Con licenza, signori, suhito andrò ben io... 
E Sé il danar ritiOTo . . . ( se lo ritrovo , è mio . ) 
{parte ) 

SCENA ULTIMA. 

RADOVICH , E DETTI. 

B... Si«no.,™.o.oo.^oai»e„ai«.no.sia-, 
Il soccorso non manca , in Radovich si trova . 
Pria di spiegar le vele verso il paterno tetto, 
Tutti i schiavi europei di riscattar prometto. 
Già so di tutti il prezzo; eccolo a te dinanti. 
Sciogli le lor catene , e numera i contanti . 
Argeuide ed il vecchio, la serva, i marinari, 
Tutti , tutti son pronto camhiar coi miei danari ; 
Qual con amor sincero quell' empio ho riscattalo, 
Che rendersi non teme al ])enefizio ingrato. 
Nulla da voi richiedo in ricompensa , amici ; 
Fnmio siami il contento di rendervi felici ; 
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Premio co* suoi tesori, premio conceda il cielo 

Ali* amor della patria, e della fede al zelo* 

Ti perdonai Zandira Tamor, che il cuor t'accese: 

Mira d* un* alma ingrata le yeigognose imprese. 

La mia fede confronta coi tradimenti suoi » 

Lascio di te medesima dispOr come tu Tuoi • 

Tu che ai deliri estremi fosti da amor guidato , ( a 

Ldsauro ) 
Pentiti dei trascorsi, toma alla sposa allato. 
Ti riscattai , credendoti nato iu terren schiavone ; 
Godo di ayerlo fatto per un di tua nazione *, 
Tutti son miei fratelli i sudditi felici, 
Che del Leon son nati sotto i gloriosi auspici • 
Donna, finor piangesti per Pamor tuo sdiernito, 

( ad Argenide ) 
Spera mirare un giorno il tuo crudel pentito ; 
E tu, vecchio onorato, di cui pietoso io sono, ( a 

Canadir ) 
Per le mie man rìceri di proyyidenza il dono . 
Ibraim generoso, alle natie contrade 
Noi promettiamo il vanto recar di tua pietade. 
Narrando a chi vi crede barbari ed inumani , 
Che la virtude impera ancor fra gli afTrìcani . 
Di me tu pur rammenta, narra ai corsari tuoi, 
Che rispettarci imparino, che temano di noi. 
Ch* è della gloria illirica il mar pieno e la terra , 
Che siam fedeli in pace, e vittoriosi in guerra . 
£br. Ebbi per voi sinora stima, dover, rispetto. 

Ora con voi mi lega un più sincero affetto . 
Zun. Ah si, del suolo illirico , e delP Europa intera 
Sei Radovich 1* esempio , tu sei la gloria vera ! 
Tu mi risvegli in petto della mia patria il vanto, 
E trattener non posso per tenerezza il pianto. 
Pianto di gioia è questo , di una viltà incapace ; 
Non ti pensar eh' io pianga pel traditor mendace . 
L'amai per un inganno, poscia è l'amor dorato 
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Finché quel caor^on YÌdi di fellonia maccliiato.' 

Ora dal sen lo stacca col più geloso impegno 

Un che Tantare il nome della mia patria è indino. 

Se, Radovich pietoso , sei liberal con tutti. 

Fa* che goder io possa di tua boutade i frutti . 

Deh se a te per mia sorte il genitor mi rese. 

Scordati del passato , non rammentar le offese. 

Rendami il pentimento degna del tuo perdono; 

Chiamami ancor tua sposa, dammi la destra in dono. 
Mad. So che in te Pinaocenza, so che onestà si onorai 

Mia ti ho chiamato un tempo, mia ti dichiaro ancora* 
Zan, Oh me contenta appieno ! 
Arg. (Di me, che sarà mai?) 

( piano a Canadir ) 
Can, ( Segui a sperar nel cielo, e rasserena i rai . ) 
Ibr, Ma che fai tu, Lisaiuo, che taci e ti confondi? 

U tuo dover conosci ? sei più crudel ? rispondi . 
2«s. Dal mio dolore oppresso, dal mio rossor convinto, 

Fugge il pensier dal labbro entro al mio sen respinto. 

Deh se pietade ancora per un ingrato avete , 

Anime generose, voi di me disponete! 
Zan. Io più di tulli offesa, quasi a perir costretta , 

Vo* di quel cuor disporre, sia grazia o sia vendetta. 

Torna al primiero laccio, torna alla sposa in seno, 

K i suoi sofferii oltraggi lava col pianto almeno. 

Forgi a colei la deslra, ( a Lisauro che eseguisce ) 

porgila a lui tu pure; ( ad 
Argenide che eseguisce ) 

Pensa alle tue vicende, pensa alle tue sventure. ( a 
Usauro ) 

E in avvenir rammenta che non v* è pace al mondo, 

Quando per l' innocenza il cuor non è giocondo . 

Deh Radoviclì pietoso, che nel mio amor confidi, 

Partiam da queste arene, torniamo ai patri lidi. 

Fede, costanza, amore, solo a te il cuor deatÌBa, 

Sai che non sa mentire chi nata è dalmatina . 
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